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«à fi tratta della loro origine, del bre fviluppamento ,. 
della loro riproduzione ec, € dove fi raduna in com: 
pendio tutto ci che la ftoria naturale , offerifce di 
più certo, € di più intereflante fopra quefla materia , 
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£o ho fcorfo tutto cid ; 


_ fatti le confeguenze naturali, che potevaño. 
_ mi ad una fpiegazione foddisfacente di quelte ri- 
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Compendiofa efpofizione di diverf fatti concernenti le 


» Propagini , e glAnneffi animali. Offérvazioni fopra 
la riproduzione ‘de’vermi di terra, fopra quella dé 


- wermi di acqua dolce ; € fopra la rigencrazione delle 
zampe del gambero. Saggio della Jpiegaziont dique- 
fi fatti. LU di 2 CES A 


ta, 
Ü 










che concerne, le rip 
t à, 


zioni vegetabi/iedi differenti generi : ho tirate 





produzioni . Adeflo io confidero fotto la medefima 
veduta tutto cid, che concèrne ‘le riproduzioni axi- 





mali, e mi ajuto cofatti ,.che ci offerifcono i we- 


me getabili, a tentare di fpandere qualche lume 4opra 
la rigenerazione de’ pohipi, e degli altri infetti, che . 
| poffono effere inneflati, e moltiplicati per diviffone ec, 


243. Invito à fare delle nuove fperienze Jopra à 


vermi di terra, per perfezionare la teoria delle ripros 


… duzioni animali, e quella della generazione. LA 


Î maggiori po/ipi di acqua dolce fono ancora pic- 
coliffimi infetti in comparazione de’ wermi di terra : of- 
fervando dunque con attenzione cid , che accade nella 
sprodulone di quefti ultimi, fi pud fperaredi acqui- 

| | À a fare 
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flare de’lümi fopra la mani iera , con cui ee 
‘tutte Le riproduzioni del medefimo genere. Queflo 
fu in parte , che .impegnd il Sig. di Reaumur , e 
me a tentare dell’ efperienze fopraivermi diterta. 
Oltredichè”effi fono groffiffimi , e conofciutiffimi 5 
eff hanno'ancora i due fefi infieme , e quefña fin- 

» golarità tanto en Hrépars de’ nuovi Fm 
te di c uale 
icchits fi Storia Netèrale. je Fute ne 
p: il ‘gufto, ha privato il Pi NS del rag- 
_guaglio ‘delle fue efperienze . Noi non abbiamo di 
_ eo fopra qu o intereffante foggetto , ie non il. 
:“Mpoco, ch'egli ne ha pubblicato nella bella Prefazio- 
_ ne del fefto Tomo delle fue Mémorie per fervire alla 
-floria desl'infetti , pagi ne 64 € 65. lo non trafcri- 
verd qui il paño , poichè non c'infegna niente fo- 
la maniera, per cui fi fa la riprodusione ella 
trartiamo. U Sig. diR 
























dalle fe efperienze , che 
évano dopo eflere ftati 
fa ftato facilmente creduto , 
fopra la fua HER almeno non conofco Naturalifta 
IS à e abbia verificatoilfatto, e che abbia pub- 
blicate fopra quefto delle nuove efperienze . lo fono 
adunque obbligato a ricorrere alle mie proprie offer- 
| waziont. Jo le giudicai cosi imperfette alloraquando 
diedi at pubblico il mio Trattato dell Infettologia ; che 

a i di farne un articoloa parte, e di annun: 
ss le rigettai alla fine del Libro, ed in un 
logo dove pochi Lettori le averanno vedute ; cioë 
nella Spiegazione delle Figure. Mi fi permetta adef- 
fo di trarle da quefta {pezie diofcurità, mentre ben- 
chè imperfette come fono, elleno contengono delle 
particolarità effenziali pel mio fcopo. To non le avrei 
lafciate"cosi imperfette , fe i miei occhi fofleroftati 
afluefatti a contemplare la natura; ma io on_poffo 


“ar altro, fe non efficacementeæfortare i i, che 
é Mar 






DT  oRcANI?ZNER,, à 
+ no a cuore lo fchiarire il gran miftero della ges 





fomminiftra un bello efem 
benchè vile inapparenza, non 
dlinea, al polipo . L'autore € 

#o, per cosi dire, a tutte le fue 






zione di tener ciafcheduna porzione à 
convenevole , ella vi fi rigenererà alla ; 
tempo più, o meno lungo. Soventi volte nulladie 
meno accaderà che tutte ; o quañ tutte periranno 
fenz'aver data prova alcuna. della rigenerazione # 
quefto lo provai nel 1742. Fui più felice nel 1743. 
€ fe non vidi allora tuttocid, che defideravodi ve- 
dere , vidi almenoabbaftanza per effer ficuriffimo , che 
il verme di terra fi riproduce per divifione. Un ver- 
me di quefta fpecie ; che aveo divifotrafverfalmente 
per mezzo del corpo il27. di Luglio, incomincid il 
CAE 15. di 





un Îuog 
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-15. di Agofto foddisfare la miacuriofità. Dalla eftre- 
mità pofteriore della parte.anteriore, di quelladoy’ 
era la tefta dell’ Infetco , ufciva un’appendice ver- 
miforme fottilifima. lunga circa 8. © 9. linee , e 
di un colore più chiaro che il refto del.corpo. Of- 
fervataspiù da vicino fembrava effere min.piccolo 
verme, che pullulava dalla eftremità del grande, e 
‘fopra la medefima linea . Io-poffo afficurare , che 
quefta comparazione è efatta , e coloro che ripete- 
ranno quefta efperienzafacilmente ne converranno:. 
Quell’appendice, oper ipiegarmi più efattamente, 
quella nuova parte pofteriore era organizzatiffima . 

Ila era formata di una fucceffione di anelli ferra- 
tifimi, e fopra le cofte de’ quali fivedevano le aper- 
ture deftinate alla refpirazione , e che fono chiamate 
fimmate . Sifa, che ciafcuna di quefte ftimmäte cor- 
rifponde ‘ad un mazzo di trachee, che imitano per- 
fettamente quelle delle piante, delle quali ho-par- 
lato nell’articolo 220. Larigenerazione delle ftimma- 
te fuppone adunque quella delle trachee , e delle loro 
‘ramificazioni. Ma quello, che la produzione di que- 
fta nuova parte pofteriore mi offeri di più interef- 
fante, fu la grande arteria, o quel vafo, chetiene 
31 luogo del cuore negl'infetti. Egli regnava da üna 
eftremità all’altræ.di quefta nuova parte, e,li fuoi 
-movimenti alternativi di fiffo/e, e di :diäftole erano 
eftremamente fenfbili. Egli fembra conträrfi, e di- 
latatfi fopra una maggior parte della fuaeftenfone , 
-loche non faceva l'arteria maggiore de’vermi di 
acqua doice, che ho moltiplicati per divifore (1). 
In ‘quefti l’arteria pareva contrarfi ; e dilatärfi di 
anello in anello. Direbbeñ , che ogni anello conte- 
neffe un piccolo cuore, che la fua fiftole, e la fua 
diaftole , e che ogñi arteria non è, cheuna fuccef- 


-fione di piccoli cuori meffi a flo, e chef trafmet, 
tono 





oo 
(1) Vedi l’articolo 192., € il mio Tratrato dell’ Infette- 
login pag. 10. e x. della Seconda parte. 


Ô R°G'A N I'Z.ZSAIT 1. 7 
tono fucceffivamente il fangue. Si vede qualche cofa 
di analogo nel. verme da feta; e quefto fece credere 
al Malpighi, che effo foffeuna catena di cuori. ( 1} 
Ma quando il diftillamento di quefto vafo nonaveffe 
provato il contrario al Sig.diReaumur, (2) l'arte- 
ria del: noftro verme di.terra bafterebbe per convin- 
“cerci della fua vita ; ogni fiftole, ed ogni diaftole 
non eräno contenute nella lunghezza di un anello; 
ellena fembravano manifeftamente abbracciarne mol- 
ti . La circolazione del fangue fi faceva in quefta 
nuova produzione , come nel refto del corpo ; dal! 
eftremirà polteriore verfol’anteriore. 11 fangue della 
maggior parte degl’infetti & un liquore trafparente, 
e quafñ fenza colore , e che fenza effere fpiritofo 
pud intalcune fpecie refiftere ad un freddo fuperio- 
re a quello del. 1709. (3) : il fangue de’vermi di 
terra ha il colore proprio del fangue degli altrian 
mali i più conofciuti ; egli à di un bel colore affai 
tofflo. Mi era dunque aftretranto più facile l’afficu- 
rarmi délla direzione del fuo moto nella produzio- 
ne che io efaminavo, Alla fine di un mefe e mez- 
zo ; a contare dal giorno dell’operazione ; . quefta 
nuova parte pofteriore , al principio cosi gracile , 
avea acquiftata una groffezza uguale quafi à queila 
del refto delcorpo, edera proporzionalmente in lun- 
ghezza. 11 fuo colore avea prefa una tinta pitofcu- 
ra, e li nuovi énteffini erano pieni di terra. Si fa, 
che queflà {pecie di verme fe ne nutrifce. Glin- 
teftini nuovamente rigenerati erano dunque capaci 
di fare le loro funzioni. Dopo aver veduto quello, 
che io Jacconto , farebbefi accordato fenza dubbio al 
verme di terra ib riprodurfi per divifione : non fi 
trattava , che di feguitare i progreffi di quefta ri- 
produziones, Si noti ; che il verme , di cui io 

a a: A 4 parlo 
SE Differtatio de Bombyce. 


C2) Memorie per fervire alla Storia degl’Infetti L 
(33 Ibidemn Ton, Il, glInfetti Tom] 






Pr lo loffe 
fenzache mi defle fegnoalcuno 
antunque effa non aveñe po- 
0 alcuno per silungo tempo, 
perduto niente della fua agi 

à. Efla ftava ordinariamente immobile, e raccolta 
dopra fe medefima: ma quando la mettevo fopra Ia 
Mia mano, vidava movimenti vivifimi. lolavedevo 
ancora immergerfi nella terra, come avrebbe potuto 
fare un verme intiero. Si giudica ber che Ja fua 
vita avefle {offerto una confdeisbilé. Msn ‘ 
Ila avea prefo un colore biancaftro., e molta traf- 
irenza. Ella finalmente mori di debolezza. Siccome 
la parte anteriore del verme di terra contiene un 
maggiore apparato di organi della parte pofteriore , 
la riproduzione di quella non pud farfi cosi prontamen- 
te ; come la riproduzione di quefta ; la natura ha dun: 
que meflo il verme di terra in iflato di foftenere 
lunghifimi digiuni. Colla fperanza di arrivare adof. 
fervare la riproduzione della parte anteriore, io feci 
smolte altre fperienze lotagliai la tefta, ed i primi 





anelli ad un verme di terra verfo la ne di Luglio. 
Vetfo la metà di Agofto quefta enorme piaga 
perfettamente cicatrizzata ; ma l'animale non dava 
ancora fegno alcuno di riproduzione . La piaga era 
- circofcritta da un orlo, che fporgeva molto, in fao- 
ti , € lo formavano le antiche carni , e la fuper- 
ficie del taglio pareva crefciutain forma di ranuncolo . 
Dopo molti giorni vidi nel centro di quefla cavità 
un punto bianco, che ingroffandofi appoco appoco pre. 
fe la figura di una piccola gemma . Era una nuova 


Faïteanteriore ;che incominciava a fvilupparfi.Il ven 
ti 
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di lunghezza , la parte anteriore non fi moftraya 
ancora fe non fotto la forma di un piccolo botto- 


245 Confeguenze di quefle efperienze . Paraïlelo 
delle riproduzioni de vermi di terra con quelle de’ ve 
getabili. Conformits del! une, e dell atre. 

Alloraché fi fcorona un albero, 5 chef tagliauno 
de” 
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de’fuoi rami maeftri, in qualche diftanza della faa 
origine , il tronco non fi prok . fi forma {o- 
pra gli orli della circonferenza del pr D un cordo- 
ne, donde efcono de’ piccoli bottoni, che danno na- 
fcita a de’ nuovi polloni, Quefti  polloni non. fono 
propriamente prolungamenti del tronco; eglino han- 
No una organizzazione particolare ; eglino bhanno 
“delle parti, che li diftinguono, e MED 
tenute in piccolo nelbottone. In una parola effi me- 
defimi fono alberi completifimi; e.che non differi- 
fcono da quelle fopra ilquale fono crefciuti, che per 
la loro eftrema delicatézza ,. e: picciolezzai. Il mio 
Leggitore non ha obbliatoicid, che ha veduto di fo- 
pra, nei Capitolo precedente, ed in molti luoghi di 
quefta Opera. lo lo rimetto fopra tutto a quello che 
ho detto nel articolo 238. lo botoccato 2 bellapofta 
cid, che pañla nella rigeneraziohe de’ vegetabili ; fe 
fi raflomiglia con quello, che accade nellarigenera- 
zione de’vermi di terra, recherà maraviglia; nè {o- 
no ficuro dell’analogia, ce fi offerverà in quefto pun- 
totrà il vegetale , el’animale. Ne’vermi di terra, 
chef fono divifi, il tronce non fi prolunga altrimen- 
ti, egli rimane tale, come era avanti l'operazione ; 
ma dalcentro dellacicatrice efceun piccolo Bottone , 
che s’ingroffa, e fi allungadigiorno in giorno, ef 
moftra finalmente fotto la forma di un verme n: 

fcente inneftato in qualche maniera fopra il tronc 

Si riconofce ad evidenza, che non fono. le antiche 
carni del tronco, che in prolungandofi hanno fommi- 
niftrata quefta produzione. Non fi pud diffimulare,, 
che non fia quefto un nuovo tutto organico, che f 
{viluppa, un tutto , le di cui parti conftituenti, con- 
tenute da principio in piccoliffimo in una gemma, 
fi eftendono per tutti i verf, e fi moftrano appoco 
appoco fotto la forma di un piccolo verme inneftato 
fopra il grande. Non fi puù impedire di raflomi- 
gliare queftagemma animale alla gemma Ssain e 

i 






€. 
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äpiccolo verme al pollone. Lanuova produzione nel! 
animale, come nel vegetale, alla fua nafcita, à di 
un compolto delicatiffimo ; +. molle, ed erba- 
ceos ed il fuocolore al principio chiariffimo fi rin= 

gradi. Jo non accenno che i trattispiù ma- 
di quefta analogia: eglino baftano ; come mi 
conofcere la verità. Eglifo mi fer- 
a fpiegare de’cañ più dificili. 
nze dell Autore fopra la riproduzio- 
zie di vermi d’acqua dolce. SR 
zione. de’vermi d’acqua dolce , che io 
iplicati per divifione, offerifce le medéfime 
afticôlarità eflenziali, che quellade’vermi di ter- 
a; mailtutto s opera affai più prefto in quelli, che 
in quefti. Non bifogfiano ordinariamente che pochi 
giorni in uno innefto, acciocchè le porzioni de’ no- 
ftti vermi d'acqua dolce diventino animali completi , 
ai quali non refta più , che prendere un maggiore 
accréfcimento. Le parti anteriori, € pofteriori, che 
sr véermi riproducono ; fi moftrano ancora fuc- 



















c amente fotto le forme di bottone , di punta 
ufa, e di verme nafcente. L'antico tronco, co- 
me ho detto, nell’articolo 167. non crefce. Jo l’ho 
mifurato molte volte dopo l’operazione, ed al fine 
di due anni gli ho trovate Le medefime dimenfoni. 
" tutto quefto lungo intervallo di tempo, mi è fta- 
to, fempre facile il diftinguerlo pel fuo colore , dalle 
parti riprodotte. Egli à di un roffo bruno; le parti, 
che germogliano dalle fue eftremità ; al principio 
iançaftre , e giallognoôle , e non va molto in 

lungo, ch'elleno diventano brune. 
s. 247. Maniere colle quali fi fa la riproduzione. 
Circoflanze, che La precedono, e che la feguitano. 
* Avantiché le porzioni de’vermi incominciaffero 
a perfezionatf, ho fovente veduto all’eftremità del 
tronco un piccolorigonfamento, una fpecie di cor- 
done, che mi pareva analogo a quello, chenoï abbia- 

mo 


Po 


; OR UP +1 
_ mo veduto for né AE ER hi 
 appariva più dall'eftremità anter _anteriore , de Au 
.  mità oppofla. Dal centro di quefto cordone ufciva 
ne se Re 5 che in ifviluppañdof 




















una moltitudiné e. her pie fi anne 
id ag lof à nel mio Tv 


See de Mer: ho defcritte ahcora quell 
(1 ). Ogni voltache ioho fer a la parte 
dalrefto del corpo, ella à motta al finediungi 
o due fenza fare alcuna produzione . Tonon homai ve- 
duto eccezione a quefta legge , e le mie efperienze 
fopra quefto punto fono in gran numero. Non è già 
fucceduto il medefimo della parte pofteriore : io do 
qui pe rap ot ue del ms à 1 corp 











et oh Ace +. tronco , arri b 
riprodurre unatefta, ed una coda (2). Noivedremo 
bentofto cid , che fi pud. penfare di pi? babile 
fopra quelto foggetto. , 
248. Tubercoli, ehe germogliano le porzioni à ques 
ffa Jpecie di vermi. Conghietture Jopra a loro nature 
Mentrechè ero occupato a fegui 








(13 Ofserv. [. pag. 7. 8. 9. della 
2) Offervayione xir. 
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delle differenti porzioni de’miei vermi acquatici, vidi 
fopra il dorfo di molti, quafñi dall’eftremità Aanterio= 
re, odall’origine della parte nuovamente riprodot- 
ta, una fpecie di bottone, o di tubercolo, di colo: 
re bianchiccio , e che formava col corpo un angola 
più o meno aperto. Offervai ancora di queflituberco. 
Ji dalle due parti della tefta, ein poca diftanza dall 
ano; e mi fecero rifovvenire la moltiplicazione de’ po- 
lipi per germogli. lo non potei difpenfarmi dal fup- 
porre , che fofflero vermi naicenti, vermi che venif- 
fero alla juce nella manierade’ polipi. 1o miafpettava 
adunque di vederli crefcere, e dopofepararf dalla lo- 
ro madre : ma fui ingannatonella mia afpettativa, e 
tutti quei bottoni , o tubercoli fparirono ai termine del 
giro di tre fettimane fenz’aver prodotto niente (1 > 
Jo comunicai la mia offervazione , e la mia conghiet- 
tura alSig. de Reaumur, che midiede queftarifpolta , 
in datadegli undici Novembre 1742. I miei vermi affai 
fmili à voffri, che iobo trodati in quantità ne contor- 
ai di Reaumur ; € che Lo feffo fi trova qui mi banno fat- 
to vedere di queffi tubercoli, ed era molto naturale :? 
credere , che foffero parti ; che incominciaffero 4 ger 
hogliare. Ma fopra i miei vermi, come Jopra à voftri, 
qgueffi tubercohi non banno prodotto rulla. 
249. Continuazione del medefimo fogeetto . Verme 

da due tefle, e da due votonta. 
. To non deciderd nientemeno fe quefti rubercolifie- 

païti anteriori, o pofteriori foprannumerarie , Che 
iñcominciano a fvilupparf ; e’ fi moftrano almeno {ot 
to l6rma, che hanno nel nafcere . Sembrerebbe con- 
fermarlo una efperienza, che io horiportata in fu. 
ciente dettaglio alla pag. 112. e feguenti della feconda 
Parte del mio Trarrato dell Infettolosia. Jo v'ho fat- 
| ta 


RS SRE ON FOIRE NNENNN NN | 


(1) Offervazione XIX. XX. pag. 111. 120. 121, della 
feconda patte. 
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ta menzione di uno dique’ vermi acquatici, a’quali io 
ero arrivato a dare due tefte, in tagliando l'eftre- 
mità di un tubercolo, ch’erafi alzato preflo la par- 
te anteriore nuovamente rigenerata. La parte, che 
io) chiamerd foprannumeraria , formava un angolo 

o a poco diritto col tronco.. Ella. compariva al 
microfcopio tanto perfetta, come quella, che s’era 
“fviluppata nell’ordine naturale : ma avendo di nuoye 
tagliata quefta ultima ; Pantico ftomaco non fi riempi 
piüditerra. Cid prova o che quefta parte foprannu- 
mèraria non era tanto perfetta com’ella fembrava, o 
ch'ella non avea comunicazione coll’antico flomaco ; 
perchè quefti vermi fi nutrifcono della medefima ter- 
da nella quale eglino fanno la loro dimora. Io ho 
Ettô éffervare nel mio libro ,, che le due tefte non 
$ ni una medefima volontà : poichè , allo achè 
Hi una tirava da una parte, l’altra tirava 
:, oppolta ; e che ordinariamente la più antica , e 
» quella, ch’era germogliata la prima , trafportava, 
> feco la più giovane “. Io. aggiugnerd , che quefta 
era unpocoinferiore all’ altra in grandezza, ma non 
era tanto piccola, che dovefle parere un verme na-. 
fcente , edella non ferbava nel fuo accrefcimento le: 
medefime proporzioni, che ‘avrebbe dovuto o: 
te. Ella avea tutte le proporzioni ; e qu 
che fono proprie della parte anteriore. Si n 
fultare la Figura 16. della prima tavola delle mie O£. 
fervazioni Jopra 1 verms d'acqua dolce ec. (1) Que 
fte confiderazioni non mi permifero di rifguardarla, 
come un piccolo verme, che fofle reftato inneftacôi 
fopra il grande. Il Sig. di Reaumur non ha A 
di rue nemmen 0e ultima conghietturs 

ra feguente di una u <RX 
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fe, che voi fiete arrivato à dare ad un vermes Jopra 
37 corpo de] quale wi erano di quei tubercoli fimili a 
quelli, che abbiamo dfférvati voi, ed io fopra le por- 

joni de’vermi tagliati; quefle due téfle, dico io, non 
Démbran punto contrarie all idea, che ci parve al. 
dora Ja pii probabile rifguardo alla natura: di quefli tu- 
Bercoli; a quellaÿ che ce lifece fupporre vermi nafcen- 
ti; perche in mezzo dellafezione, il verme, che. dewe 
-mafcere, fembra, che fiarimaflo inneffato fepra ! altro : 
le due volonta contrarie, che voi crédere avere offer- 
wate nelle due tefle, favorifcono queffo fentimento. lo 
non infifterd attualmente fopra le due volontà , di 
cui parla il Sig. de Reaumur; ma mi fpiegherd al- 
trove fopra quefto punto di metañfica. : 
ES Piccolifimi vermi ufciri mp di at 

te de F Fe 4 







oni di un verme grande. | 
lividere di quefti vérmi, mi è accaduto più 
na fiata il vedere ufcire dall’interiore di alcune 
lelleoro porzioni, de piccoli vermi viventi, diun 
color bianco affai vivo, e che nuotavano con molta 
vivezza. Nelloffervazione XVII. della feconda par-- 
te del mio Trattato, mifonointertenuto a defcrivere 
lafigura, e i varj movimenti di uno di quefti piccoli 
rmi ve fade fotto.i mieiocchi, mediante 
| operazione equivalente alla Cefariana. lo ho pro- 
_Curato di provare ; che quefto piccolo verme era del- 
la medefima fpecie di quello, dall'interiore del ualé 
- l'aveoin qualche maniera eftratto, e ne avea inferi- 
to, che quefta fpecie era Vivipara ; Ma un efame 
»ù fcrupolofo del fatto mi porta al prefente a penfa- 
re, cheio nonfia ftatoefattenella confeguénza, che 
me ho tratta. L’efteriore del piccolo verme offeriva 
delle particolarità ; che non fi vedono nella fpecie 
. di cui parlo: li fuoi anelli erano molto fegnati , e 
| la fua coda fi terminava daun fioccodi piccoli peli in 
forma di alette, e che fembravanofirne le fanzio- 
ni. 1 fuoi movimenti differivano moltiffimo da quel- 


li, 









z6 D: EXC ER 

li, che fono proprj alla fpecie, di cui fi tratta. lo 
dunque fupporrei più volentieri, che quefto piccol 

verme foffe ftato inghiottito da quello ftomaco, pe 
quale l'aveo fattoufcire. Conferma ancora queftofup= 
pofto, poichè egli era impantanato quando nacque del. 
la medefima materia terrofa, dicui lo ftomaco dell’ in. 
fetto è ordinariamente ripieno. Un accidente im 
provvifo avendomelo tolto alla fine di fei fettima- 
ne, non potei avere il feguito della fua ftoria: ma 





La fpecie de’ vermi d’acqua dolce, e fenzagambe, 
fopra la quale ia ho fatto il maggior numero delle mie 
efperienze, à diun colore bruno roffigno : io ne ho 
fcoperta un’altra, che non ne differifce fe non pel 
colore: quella fpecie, di cui parlo adeflo à albiccia, 
o bigiccia, Io ho fatto vedere nella feconda parte 
del mio Trattato , Offlervaz. XXII. XXIV. XXV.. 
XXVI. XXVII, quanto meriti quefta nuova fpecie 
l’attenzione de’Naturalilti. Allorachè io ho divi 
trafverfalmente il troncoindue, o più porzioni, ciaf- 
cheduna porzione ha germogliato dalla fua eftremità 
anterioreuna coda, in vece di una tefta; ma allora- 
ché io non ho fatto che tagliare la tefta alla parte ante- | 
riore, l’infetto ne hariprodotta una nuova fimileva 
quella, chegliera flata tagliata. Non fi deve prefu- 
mere, che io mi fia lafciato imporre alla veduta di 
quefta corda foprannumeraria : io ho veduto quefto 
fatto fingolare un troppo gran numero di volte, el'ho 
ofervato con troppa attenzione, ed à difficile che jo. 
mi fia ingannato. Se fi leggecid, che io horiportato … 
alla pag, 132. della feconda parte del mio Trattato; ” 
non refterà , çred'io , dubbio alçnno fopra 
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rritè dell'offervazione . , Nonera, diff, come potreb- 
-,; beñi fupporre, unatella pi magra dellordinario, 
|, una foggia; per cos) dire; ditefta, e di coda; era 
|, unacoda beniffimo formata, dove l'as era diftin- 
ss tiffimo ; inuna parola una coda affolutamente ta- 
#, le , come deve eflere quella di quefta fpecie di 
:,, vermi. E per finiredi metter la cofa fuori d’ogni 
5; dubbio; quellaparte ch'era germogliata nel luogo 








nèfi dilatava. Il verme nonne facea ufo no , 
È né per nutrirfi, nè per ajutarfi a camn 5 fe 


…, li vedeva folamente agitaré ditempo intempo la 
» fua parte anteriore, portarla a diritto, eda fini- 
ss Îtra, ma fenza fare il minimo tentativo per can- . 
»» giare diluogo. Avrebbef detto é ch s'conofceva il 
» fuo ftato ; egliavea l'aria, per cosi dire ir 
5, zata. Del refto, e quefto non devo trafcurare di 
% farlo offervare , ilcorfo del fangue non avea can- 
» giato punto la direzione. Egli continuava à farfi 
-» dall eftremità polteriore all’ anteriore < . Final- 
mente , per non lafciarniente da defiderare , io dird 
ora, che le porzioni di quefti vermi, a’ quali è 
uto di germogliare una coda invècedi una te- 
“ta, non hanno mai prefo nutrimento alcuno ; illoro 
Æomaco , ed i loro inteftini fono ffati fempre tra- 
| RÉbge ; ed è degno di offervazione, poichè io 
Me ho avuti, che fono viffluti in quefto ftato, per 
azio difetté mef. Quefto cafo é fimile a quel- 
di quella metà del vermedi terre, dicui ho pète 
lato ;e che avea foftenuto undigiuno più lungoan- 
cora. Del reflo quefta fpecie di vermi d’acqua doi. 
.<e germoglia altres di que’r#bercohi, che fembrano 
_analoghi a germogli de’polipi 4 branche : io ne ho 
<ontati fnoaotto fopra la medefima porzione , quat- 
_fro per dtneiu parte ; ma fono fpariti appoco 
Tom, II. j B ap- 
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appoco fenza produr niente, comeho raccontato di 
quelli dei vermi d'acqua dolce della prima fpecie. 
252. Fenomeni della riproduzione delle 
zampe del gambero 





lipi; io ho veduto il gambero d' acqua dolce molto 
tempo ayanti Che fi conofceffe la riproduzione del 
polipo."PFifici ammiravano quella delle zampe del 
gambero: ma. nifluno l'avea offervata con maggiore 
efattezza, e fagacirà , come ilSig.de Reaumur (1). 
Le zampe del gambero hanno cinque articolazioni, fe 
fi contadall'eftremità delpiede, dalla quarta la zam- 
pa, fi rompe più. fr quentemente, € fi riproduce più 
facilmente. Allorache la zampaè ftata rotta in quefto 
luogo, ovicino a quefto luogo, per accidente,, 0 à 
bella pofta, laparte che refta attaccata al corpo, € 
che contiene-due articolazioni , moftra dalla fua eftre- 
mità anteriote un’apertura rotonda, che fi pud raf. 
fomigliare a quelladiuno ftuccio di fquamma. Una 
foftanza carnofa occupa tutto l’interiore di quefto 
fluccio. Altermine dinngiorno, odue,.fe êin ifta- 
to, una membrana roflignaferra l’apertura , in eften- 
dendof fopra comeun pezzodi panno. Ella al princi- 
D ' | ; si p1io 
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pio &piana; quattro, o cinque giorni dopo prende 
della convefità. Quefta conveflità crefce. Ilimezzo, 
… il centro s’innalza più del refto ; egli s'fnnalza 
fempre più: fembra un piccolo cono; e quefto cono | 
“mon ha da principio che:una linea d'altezza. Egli 
s'allanga fenzaché la bafe fi allarghi, € in capo a 
dieci giorni, alle volteëalto più di tre linee, Egli 
hon é voto, le carni loriempiono ; e quelte carni {o- 
nogli elementi di una nuova zampa. La membrana , 
che Jeinviluppa, fa rifgnardo alla zampa nafcente, 
Vafizio delle membrane del feto, Ella fi eftende a 
| LR che crefce l’embrione , Allorachè à molto 
denfa, nonlafcia vedere che un cono allungato. Do- 
po quindicigiorni queftocono s’inclina verfo la tefta 
dellanimale ; e s'incurva maggiormente ne’giorni fe- 
guenti, ed incomincia a prendere la figura di una 
zampa di gambero morto. Quefta zampa ancora inca 
pace dioperazione acquifta fno dafei infette linee 
di lunghezza in un mefe, o cinque fettimane. La 
membrana, ché la ferra, divenendo più fottilea mi-. 
fura ch'ella fieftende , permette di vedereatraverfo. 
de parti proprie della zampa, e fi conofce ällora , che: 
quefta maffa conica non èuna femplice carnofità. LE 
venuto il momento;, nel quale la zampa nafce. À 
forza di aflottigliarfi la membrana firompe, élafcia 
allo fcopertola nuova zampa ancora. molle, eche in 
Capo a pochi giornifi trova ricoperta di una fcaglia 
Fanto dura , quanto quella dell'antieazampa;  ella non 
poco più chela metà della {ua Junghezza, ed à 
10ttiliffima ; nulladimeno fa tutte le fue funzioni, Se 
invece di tagliare la zampa alla quarta giuntura, fi 
faglia altronde, efe nonfi facciache ftaccare il pie- 
de, ouna partedel piede , l’animale ricupererYpre- 
 £ifamente quello , che avrà perduto. La medefima ri- 
_Produzione fiopera nelle gambe , e nelle corna ; imala 
 Coda non firigenera , ed il gambero, a cui fi étaglia_ 
M, non fopravvive che pochi giorni dopo l'operazione , 
B °2 253. 
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253. Saggio della fpiegazione de’fatti efpofliin que- 
flo Capitolo. Principj importanti tratti dalle riprodu- 
zioni vegetali . Applicazione di quefi principi alle 
riproduzioni animali, di cui fi fa quiflione. | 
Avanti ditentare di applicare quefte offervazioni 
alla moltiplicazione de’ polipi, torniamofopra di noi, 
e procuriamo di dedurredai fatti, le confeguenze na- 
turali$ che poffono condurci aduna fpiegazione flofo- 
fica delle riproduzioni ; cheiïo defcrivo. Io ho fatto 
vederèin quefto Capitolo, quantola riproduzioné de’ 
vétmi di terraéanaloga a quella de’ vegetali ; io ho 
dimoftrato dopo, che non v'ha menodianalogia tra 
la riproduzione de’vermi d’acqua dolce, e quella de 
vermi di terra. Una nuova fcorza, un nuovo le- 
gno, devonola loro nafcita adelle fpecie di flamenti 
contenuti nell’antica fcorza, onell’antico legnos che 
‘fi eftendono , fi condenfano ; e fi formano appoco 
-appoco-delle fottili lame, concentriche l'une all’al- 
Æ Un nuovo ramO-trae la fua origine da una gem2 
che contiene un pollone , e quefto pollone à un 
O n piccolo , ele di c Ni partigià preformate coe= 
no infieme. lo chiamo quefto pollone un #ufto 
ico, perchè egli rapprefenta la fpecie in picco: 
lo. Egli è facileil concepire , che un ramoè un pic 
colo albero, che crefce fopra un'albero grande della 
medefima fpecie. Io non rifguardo come veri tutti 
organici, ifilamenth, ele lame, dacuila fcorza, ed 
il legno traggono®la loro origine. La fcorza, od il 
Jegno non fono, a propriamente parlare , efle.wpa 
coftituenti diun tuttoorganicor Egli non rapprèfens 
tano in piccolo, perchè quefta rapprefentazione ap- 
partiene alle formé , alle proporzioni, adunordine ;, e 
ad uhaorganizzazione , che nonfitrovano nelle fem2 
plici fogliette corticali, olegnofe. Ma quefte fogliette: 
fono rappreienrate in piccolo da’filamenti gelatinofs 
che le producono, eche fifviluppano nella maniera, 
che ho déférittn relCapitolo precedente. #Gosi nell? 
b'\ ani- 













2 


3 
OR: AND Z À TEE. 21 
animaletla rigenerazione di üna nuova pelle appat- 
tiene, come quella di unanuova fcorza , a de’flamenti 
gelatinofñ, cHeda una derivazione.accidentale di fuc- 
chi nutritizj fono mefñ inviftatodi fvilupparfi. Que- 
fto fi conofce à: EGP qüello , che accade 
nellaconfolidazione delle piaghe . Sivede abbaftanza , 
che: quefti flamenti. erano parti infinitamerte piccole 
del antica pelle, che non farebbonfi forfe mai fvi- 
luppate fenza l'intervento diuna caufa accidentale, 
e che erano riferbate per quefta, oper altre circo- 
ftanze analoghe. lo rimando fopra all” articolo 236. 
Ma quandofitratta di produrre nell’animale ‘un nuo- 
wo tutro organico, ed una nuova parte irfegrante , 
ch'è effa medefima in qualche modo unnuovo tutto: 
orgamico ;. la-natura fembra- occuparvifi della mede- 
fima maniera ; che per produrre nel vegetabile un 
nuovo ramo. Ella ha preformato quefto ramo, ella 
Fha ferrato in piccolo in un bottone, ela fua pro- 
duzione èmeno una vera gererazione , che il fempli- 
ce fviluppamento dicid, ch'era, già tutto formato, 
La natura fembra avere della medefima manierafer- 
rat. in piccolo, in una fpecie di gemma, le parti 
che gl'infetti riproducono in luogo di quelle, che 
apte: . Queft 













o fivede per cosi dire, chiara- 


mente nella moltiplicazione devermi per divifione , 
æ nella riproduzione d -zampe-del gambero. La 


muova parte pañla pertutti igradi diaccrefcimento , 
pe quali | animale o à paffato per arrivare 
allo ftatodi perfezione. Sitrovaineflo alprincipiola 
medefima forma eflenziale, i medefimi organi, ch’ 
& per offerire dopo in grande . La circolazione dek 
fangue à vifibilifimain quel! appendice vermiforme 
tanto fottile, che germoglia all eftremità polteriore 
di un verme di terra , e che deve diventare una 
fuova parte polteriore. Le arterie fuppongono delle 
xene ; l'une, € l'altre fuppongono de’ nervi, emol- 
ti altri organi , Tutto quefto coefifte dunque nel 
B 3 mede- 
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medefimo tempo; poiéhé come concepire, che diffea 
tenti parti deftinate a formare un medefimo tutto, 





sa rs > 





infiemé moltotempo avantiche cadanofotto à noftri 
fenfi ? (1) Perchè la parte che fi riproduce é ella 
tanto fproporziohata a quella, di cui prendeil luogo ? 
Perchè à ella tanto molle, tañto delicatä, e tanto 
{ottilé? Perchèle fue articolazioni fono elleno tanto 
ferrate, tanto vicine l’une allaltre? Non: à l'antico 
tutto, edil tronco, che crefce , e forma’ queftanuo- 
‘va produzione ; à un huovo tutto, che fi fviluppa 
nellantico ; e coll’ajuto de’fncchi , che quefti'gli 
omminiftra. Jo non credo, che fia poffbile ‘il ne- 
gare quefta confeguenza , alloracchéfi à tenuto die- 
tro conattenzione allarigenerazione de’vermi, che 
-moltiplicano per divifione, e che fiè veduto, e ri- 
_veduto co’ proprj occhj cento volte quefta maravi- 
gliofa rigenerazione. Ma i Fifici, che hanno confu- 
tato il fentimento, che ioadotto, fembra; che ab- 
-biano“pit bramato la gloria di ritrovare un nuovo 
fiftema, che il piacere più flofofico, e meño ftrez 
-pitolo di fudiare lanatu ain un infetto, lo qui non 
fo fiftemia, perchè non intraprendo a fpiegate, co- 
me fi formi l'animale : io lo fuppongo preformato: 
dal principio, ed il mio fuppofto fi fonda fopra dei 
ifatti, che fono ftati molto offervati. Invano f ob- 
Dietterebbe ? che fe fi poteffe prendere l’animale più 
“avanti, nontroverebbefñ preformato ; impérocchè io 
fon penfo, che fi poffa prendere più avanti, come 
ai ‘pen- : 
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perso il Sig. desHaller ; allorachè dimoftr che il 
pollo preefifte nelluovo avanti la fecondazione (016 
254. Confeguenza. és: Pre 

L’ Autore della natura ha dunque polto nel” 
ovaja della gallina à germi dei polli, chene devo- 
” no nafcere Si pud dire , ch’ 'egli ha pofte nella 
medefima maniera nel corpo di diverfi verimi delle 
fpecie vdi ovaje , che contengono de’ germi prolif- 
ci . Ma le ovaje della gallina occupano un Iuogo 
pärticolare , quelle de’noftri vermi fono fparfe per 
tutto il tronco*-+ L’efperienza lo dimoftra, poiché 
in qualunque luogo del tronco fi faccia la fezione, 
egli riproduce de nuovi organi. nt 
HDGS ame della quifione, Je imedefimi germi fer- 
moltiplicazione naturale della fpecie, ed 









defimo se deftinati a riparare la perdita dell’ 


in piccoliffimo ? Non vi à altro, che laparte ante- 

riore, che fi fviluppinel germe deftinato a riparare 

la perditadella tefta ec.? Miéparfo di aver amme4o 
nel Capit: IV aticoli $0.$1.e $2: ed ho accennate 
| “à | alcu= 





() Nel medefimo Tuogo, Primo fatto. 
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alcune caufe, che poffono impedire l'accrefcimento- 
di quella parte del germe, chenon deve fvilupparf. 
AI prefente, che vi ho fatta maggior rifleflione , ic’ 
non vedo inconveniente alcunoa fupporrein quefte 
pecie divermi, de’germidelle partianteriori, e de’ 
germi delle parti pofteriori. Quefta ipotefimi fem- 
bra foggetta a minori difficoltà di quella dell’oblite- 
razione diuna parte del germe. Se fi ammettonode” 


germi particolari per la produzione de’denti, perche . 


firicuferà di ammetterne per la produzione delle.-parti 
molto più compoite, ela dicui formazione ripugna- 
ancota moltoalle fpiegazioni meccaniche ? Unaofer- 
vazione prefa da’vegetali, fembra confermare quefta- 
diverfità digermi nel medefimo individuo. Il granel- 
10, offa ilfeme, che opera la moltiplicazione più na- 
turale del vegetale, contiene una pianta perfetta … 
Una diffezione groffolana bafta per mettere in evidenza. 


le prineipali parti diquefta piccola pianta, iovoglio. 


dire, la plumula, ela radicula. Sifa, che lo fvilup- 






paménto della prima produce il tronco, ed i fuoi ra-+ 
mi, eche lo fviluppamento della feconda produce la 
radicesmaeftra, ele fue ramificazioni. Il germe con-: 


tenuto: originalmente nel feme è dunque un’ intera: 
pianta in piccolo. Una gemma del /egro non contie- 
ne al contrario, che la p/umula; io ne ho detta al- 
tronde laragione… Le radici, che derivano da cordo- 
ni, traggonolaloroorigine dalle papil/e, erquefte pa-. 
pille fembranofare rifpettoa loro, luffiziodelle gem- 
me. Una fimil gemmanon contiene più chela radi- 
cula. Vifono dunque nel vegetale de’germi di plu- 
mule, ede’germi diradicule, come ve ne fono, che 
contengono nel medefimo tempo, e la plumula, e 
la radicula. Ne’vermi, chefi moltiplica | 
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rare la. molt johrasione male dell’infetto ,. poffo-. 
no. effere aflomigliati della Mmedefima maniera ai: 
germi conteuuti ne femi. Potrebbe ‘uno effer curio-. 
o A boere il penfero del Sig. de.Reaumur fopra. 
læprefente quiftione : fi vedrà nell'eftratto feguen- 
te di una Letrera, che mi fcriffe li 21. Decembre , 
1742. » La continuazione delle voftre offervazioni 
» dopra le divifioni de’vermi acquatici , contiene 
>» un gran numero di fatti eftremamente curiofi. 





sal chè ne avréte radunati molti , come quelli 
» che aveté riportati nella voftra lettera, noi po- 
» tremo ragionare fopra uña riproduzione tanto ftra- 


» na. Quefte offervazioni di code, che fono nate; 
» © di-tefte, che doveano nafcere , fono fingolari 
» in eftremo, ed io {pero, che le rifarete più di 
» una volta. Il fatto effendo molto coftante, l'im- 
» barazzo non farà di trovare il germe della par- 
» te pofteriore, ch’è ftata prodotta, perchè bifogna 
» Che vi fia dappertutto in quefti animali de’ ger- 
»-mi di parti anteriori, e.di parti pofteriori, che: 
» fi tocchino, e lune non fienodererminate a fvi- 
» part con preférenza all’altre , fe non allorae 
».Chè l'eftremità, dove elleno fi trovano à più fa- 
»-vorevole al loro fvilappamento ; refterà a faperf 
pr che puù in alcune circoftanzé facilitare lo: 
» fviluppamento di una parte pofteriore fopra una 
» eftremità anteriore. x chiamo cosi la più vici- 
» Na gi u R & 

. 256. Indifferenza della quiflione al fine dell. Au- 
tore . np pi lafciarla indecila, c | 
. Quantunque vi fa della fimilarità , o della diffimi- 
larità organica de’ germi nel medefimo individuo, io 
diro ; che quefta quiftione èindifferente al miofine, 
€ noi non fiamo à portata di deciderla. Se l’intima 
ftruttura delle parti più groffolane à impercettibile ; 
come potremo noi attendere alla cognizione delle.parti. 
di unawottigliezza, e di una picçolezza eftrema?> La 

ma- 
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materia è ftata prodigiofamente divifa,. ed i germi 
{ono in qualche modo le ultime divifoni della ma- 
teria organizzata. lo non ho adeflo altro oggetto | 
che di attendere à flabilire, che cid che noi chia- 
miamo produzioné, o riproduzione nelle noftre fpé- 
zie di zoofti, non à che lo fviluppamento di pic- 
coli tutti organici, che preeñftevano nel gran tut- 
tor," di cui effi riparano le perdite. Cosi , o che 
quefta riparazione dipende da’germi, che non con- 
tengono precifamente fe non'quello ché fi tratta 
di riparare; o che ella dipenda da’germi, che con- 
tengono un animale intero, e di cui non fi fvilup- 
pa che una parte, precifamente fimile 4 quella ch’è 
ftata tolta , tutto torna il medefimo nell’una , e 
nellaltra fuppoñzione: quefta non è maï una gene- 
razione propriamente detta; .è fempre la fteffa évo- 
luzione di quello ch’era già generato. Tanti fatti 
cettiflimi , che-ho radunati in queft’opera concor- 
rono ad evidenza a ftabilire quefto gran principio s 
poichè non vi è, che la più forte predilezione per 
le nuove idee, che poffa obbligarci a contraftarlo. 
lo ricorderd ancora quello, che ho detto nel Capi- 
tolo X. del Tomo I. fopra la preefftenza della far- 
falla del bruco. Un verme, che fi nutrifce dell'in- 
teriore di quefta, fa non attaccare le parti proprie 
alla farfalla: il bruco continua à foddisfare ï füoi 
efercizj: vive e fa vivere il fuo nemico, ma non 
è farfalla, M <u à 

257. Rifleffioni Jopra la preefifienza di e parti, 
e de’tutti che fembrano riprodotti, o generati. 

Tutto ci accenna, che la natura ha preparato da 
lungi ne’corpi organizzati , le Re) RE 
ch’ella vi dovea mettere alla luce. Mentrechè el- 
leno incominciano a fvilupparfi , noi non dubitiamo . 
punto della loro efiftenza, e noi diciamo, ch’elle- 
no zafcono, allorachè fonofviluppate abbaftanza per 
cadere fotto i noftri fenfi. Un intelletto ile os 
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fe gli. occhi pi perfpicaci de’ noftri, antivedtebbe 
molto da lungi il momento di quefta pretefa na- 
|fgte. Éi pud effer permeño di difcorrere fopra i 
ai dell'Autore della natura, quando quefti fini {o- 
evidenti. Sembra ch’egli abbia vo üto, che al 
slinfetti, il di cui corpo à iliimo , e 
. l'une , e l’altra eftremità erano efpoite à 
rvire di cibo a’differenti ‘animali voraci, potefle- 
to riparare le perdite, che doveano loro cagionare 
quefti accidenti. La fua fapienza ha . que pofto 
in quel i infetti delle feconde forgeñti di riparazio- 
ne. Efla: ha fabbricato. il oro Ébrpo: fopra un mo- 
dello. particolare ; ; effa vi ha feminato de’ getmi, Jo 
iluppamento -de‘Quali opera quefte riproduzioni , 
che noi non lafciamo di ammirare. Lo ftaccamento 
di una parte anteriore ; o pofteriore rivolge à fa 
vore del germe pofto all eftremità corrifpondente. 
del tronco, i fucchi nutritizj, che farebbono ftati 
PE nella confervazione di quefta parte. Il 
me: incomincia dunque va fvilupparf ; egli fi fa 
Ra phape us o lafpetto di un piccolo 
> ritondo, che fa cat in qualche Ch il 
ftato di corpo oviforme. 
: Del” unione della ee ge dé co} tron- 
per com: dpeniisst & AP 
L'unione , che la nuova f arte contrae col tron- 
co , non ha niente di più imbarazzante di quella 
sn pollone coll’albero, o dell innefto col foggetto. 
defi abbaftanza, che a mifura che i vañ del germe 
Ke is poffono unirfi per differenti punti a 
quelli deltronco, e da quefta unione deve rifultar- 
ne una circolazione comune, Ma la picciolezza, 4 
trafparenza dei vafi non permettono di offervare 
quefte anafomaf, come fi offervano negl'innelli ve- 
getabili, La riunione, che fi opera qualche volta 
nelle catni de’grandi animali , dà del lume per 
quella ancora, dicui fitratta: ione parlerd altrove. 


259. 
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“acqua dolce; della prima fpecie. : 
. Sono apparentemente leggi fempliciffime a: Ji 
che prefedono alle riproduzioni de’ miei yerm 








ffata feguita da una produzione moftruofà . Jo ho ve- 
duto coftantemente una nuova parte anteriore {vi- 
lupparfi all'eftremità anteriore dell antico tfonco, e 
una fuova parte pofterioré germogliare all’eftrémitz 
corrifpondente di quefto tronco . La parte riprodotta 
è fempre ftata precifamente fimile à quella che io 
avevo tagliata, e capace delle medefime funzioni 3 
fifluna irregolarità apparente , niffana differenza 
fenfibile nel! organizzazione ; identità perfetta nel- 
la forma, nella pofitura, nei movimenti tanto efte- 
riori che interiori. FRET | ES 
260. Ricerche Jopra le caufe, che determinano lo 
fviluppamento di un germe con preferenza a quelle di 
un altro, in un dato luogo. 1} + 20 PRE SN 
Ma qual è la caufa che determina una parte an- 
teriore a fvilupparfi con preferenza di una parte po- 
fteriore ? Perchè una tefla f fviluppa ella fopra l’e- 
fremità anteriore , una coda fopra la pofteriore > Egli 
è manifeftiffimo , che l’eftremità ché anteriore in 
qualunque tronco, avrebbe potuto divenire pofterio- 
re, fe la fezione fofle ftata fatta ïh: un altro punto ; 
il folo cafo ne decide. Vi ha dunque a ciafcheduna 
eftremità un germe di tefla, e un germe di coëa : 
donde viene che quefti due germi’ non fifviluppano 
nel medefimo tempo, e fopra la medefima eftremi- 
tà? Perche il bufto non germoglia egli ee due 
À | re- 


# 


— 
un, 





(1) Trartaso dell Inférrologis, Seconda parte, Offerv.!, 
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eftremità nel medefimo tempo una tefta , ed una 
coda ? lo tenterd ai ripodere a quefta quiftione 
con una conghiettura, he non mi fembra fprovvi- 
fla di verofimiglianzæ, € che io traggo da un fatto 
certiffimo. lo ho detto, che la circolazione del fan- : 
gue fi efeguifce in quefti vermi dalla coda verfo la 
refta, dall'eftremità poiteriore verfo l’anteriore: io 
ho fatto offervare altrove la regolarità coftante di 
quefto movimento, che.le fezioni le più moltipli- 
cate non turbano giammai., (1) Vi ha dunque in que- 
fta fpecie di vermi un fuccosafcendente ; io chiamo 
cosi quell’umore, la cui coftante direzione édalla co- 
da verfo latefta. Sarebbe forfe un abufar di conghiet- 
turare, il fuppôrre che v’abbia un umore defcenden- 
te, o la cui direzione fia in fenfo oppofto ? : Perche, 
bifogna bene che la parte pofteriore dellrinfetto ti= 
ceya il nutrimento neceflario : egli à dunque-probabi- 












. le che lo riceva dalle arterie, che fi poflono. chiama- 
re mmdenti, e che traggono la loro origine dall'ar- 


teria principale. Jo ho fatto offervare nelle mie of- 
fervazioni fopra quefti vermi, che la tefla e per l'or- 
dinario la parte che fi fviluppa la prima. (2) Lo fvi- 
luppamento èfempre un effetto della nutrizione; il 
germe della tefta riceve dunque per Fordinario il 
primo gli umori pop allo {viluppamento £ 
Sema ch’egli li riceverà il primo, fe li riceve 
quel vafo , che fcarica continuamente il fangue 

. verfo l'eftremità anteriore. Il germe della tefta ha 
#dunque probabilmente con quefto vafo delle con- 
unzioni dirette ed immediat@, che non ha il ger- 
mé deflinato a produrre una eoda. Quefto, nutrito 
probabilmente dai vañ defcendenti, non fi {viluppa 
à ha eftremità dove tendono quefti vañ. Quefta 


<ofa ha qualche analogia comcid che fi oferva negli 
*° PE rt ça ELA QE ‘ 
a A | al- 


*4 £ ÿ TE 
# (1) Vedi il Tomo I, mn 
LA 


{2) Trartaro dell Inferrologias Ssconda Patte, pag.24. : 
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alberi: fi è veduto nel Ca itola precedente, che ; 
xami fono futriti da un fx 
da un fugodefcendente. Ma i rami poflono germo- 
gliare E < le radici, le radici fopra i rami: non 


colla medefima regolari 
quefti vermi la parte anteriore » egli 






© più porzioni ; tutte riproducono uña coda 
80; doyve avrebbonodovuto riprodurre unatefta. La 
fpecie di coftanza del fenomeno non permette di 
collocarlo nel rango di quelle produzioni cafuali, e 
106, che fi vedono qualche volta nel règno 
animale. I polipi 4 branche fanno delle fimili pro- 
duzioni ; vedonfi nafcere fopra il loro corpo delle 
code foprannumerarie , delle quali effi fi fervono 
come di loro eftremità poiteriore per attaccarfi. Ma 
il Sig. Trembley vuole, che fia un cafo ftraordina- , 
rio, dicendo, che non ff offerva che qualche volta ; {o- 
#o fue parole. (2)-I0 non cercherd d’ indovinare 3 
perché le porzioni de’noftri vermi albicci germoglia- 
no una coda nel luogo , nel quale dovrebbono ger- 
mogliare una tefta ; io non { alcunfatto , che poffa 
illuminarmi fopra quefto fatto ; io fard folamente , 
offervare, che queftæ coda foprannumeraria , “effendo 
si ben-formata come quella che crefce all'eftremità 
pofleriore, egli à verifimile chella abbia la mede- 
fima origine : Ella proviene da un germe, e è 
MS" ! RDS “: 4h, F7, Je 4 
om 
(x) Ibid. Offer. XXIL XXE | 
(2) Mermorie foprs à politi 4-branche | ing. Tom, 2.pag.122, 
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fviluppato nel luogo, dove avrebbe dore fvilup- 
parfi una. patte ant eriore Sembra poterf ferire 
dalla mie efperienze ; che. “quella fpecie di vermi fie 
ftata formata in m niera, one non fi trovino germi: di 
tefta che verfola p te anteriore dell'infetto, e che 
altrove non v'abbia che de’ germi di coda. Noi non 
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Mäppiamo perchè F Autore della natura € abbia ti- 
ftretta in. qu ver si le riproduzione in tali limi- 
ti; e perchè > l'abbia anto eftefa neglialtri infetti ; A 
ma noi vediamo almeno ch'egli ha meffo inoftri ver- 


iftato > di riparare la perdita It FR ch’ ef erano 
ti a: fare ; io voglio dire quella della 
iote ; ef latengono ordinariamente 
nella quale fanno la loro dimora : 


ad effer divorata ces 


a 10pran dmeraria , p 0 di 
fenza di un germe di. te 
(9) sil tenir anteriore rice- 







nignite saute _ non né ‘che A ro < 
»rion v'infifterd di vantaggio ; della ftruttura 
quefti vermi non ne ho gran cognizione. . 

262. Tentativi per ifbiegare le NME del- 
le zampe. del gambero.. 

Cid ch è la riproduzione di una tefla, e di una 
oda ne’vermi che. ho moltiplicati per divifione, è 
a. riproduzione delle gambe , e delle corna 
ibero. Noi abbiamo veduto, che la zampana- , 
fi moftra da principio fotto la forma di une 
a Conica ; che fi allunga di giorno in giorno. 
-membrana moltofpefla, che ricuopre le cani, 
l'eftrema delicatezza di quefte non permettono nei 
bé et all'Offervatore , di diftinguere le parti 
proprietdella zampas Ma Horachè effe fifono un po- 
co fortificate, divencano fenfbili, e forrends allora 

in- 
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Finviluppo, fi mettono all | fcoperto delle articola- 
zioni fenfibiliffime. Noifiamo dunque fondati nel ri- 
guardare Ja zampa nuova , COME un nuoyvo tutto or- 
ganico , il di cui germe efifteva nel tronco dellantica 
zampa. La rottura di quefta ha datoluogo allo fvilup-. 
pamento di quel germe, rivoltando in utile fuo gli 
umori che farebbonfi tramandati ad altre parti. Qui fi 
f'prefenta una difiicoltà che merita ch'io mi vi arre- 
âti. Jo ho detto qui fopra, che in qualunque luogo fi 
tägli la zampa, cid chefi riproduce éfempre precifa- 
snente fimile a cid che fi à tagliato. Il Sig. de Reau- 
mur ha infiftito molto fopra quefta dificoltà, e con- 
viene fentire eflo medefimo. ;, Dobbiamo fière intra- 
À prendere dic'egli, (1) a fpiegare come fi finno 
> riproduzioni > Noi non potremo al più che 
{ are alcune conghietture > € qual fede da- 
» rebbeft a delle conghietture, alloraché fi tratta di 
5 Be ragione difatti, idi cui chiarir fépiopanrene, 
PAL » à bre ebbéto: provarne l’impoffbilità ? Noi di- 
,, remo bene, che verfo la- parte tagliata fi tramanda 
,, molto fugo nutrimentale , ed abbaftanza per forma- 
,, re delle nuove carni. Ma dove trovare læ caufa, 
> Che divide quelte carni in diverfe articolazioni - À 
» e che ne forma de’nervi, de’mufcoli, e de’tendi- 
, ni? Tuttocid che noi potremo NAS. e di più 
fo. e forfe di più ragionevole , farebbe il fup- 
> porre ‘che quefte piccole gambe, che noi vediamo 
» nafcere, fofle ciafcheduna contenuta in picco 
vas es he avendo tagliata una parte della gamt 
si “medefimi fughi che fervivano a nutrire, € 
: crefcere quefta parte’, fieno impiegati afar {vi 
5). pare, e nafcere la fpecie del piccola o germe 
;, la gamba contenuto in guelPuovo. F Per fac 
> fa ES fappofto , pochi fi rifolveranx o:d 
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# metterlo. -Efo impegnerèbbe ancora 4 fupporre, £ 
ce n vi fi a luogo della gamba di un fambe- 
ge MA non vi fia un’uovo , che contenga un. 
3) À es gamba; 0; ch'è più maravigliolo una parte 
Le di gamba fimile a quella , ch’è dopo il luogo , 
» dove è& collocato queft’uovoino all’ eftremità del- 
s la gamba dimanierachè qualunque luogo della 
» gamba, che fi affegnaffe vi fi troverebbe uno di 
» quefte uova, che conterrebbe un altra ce di 
# gambas come l’uovo , ch'è poco fopra 6 
>»  quellos ch'é poco fotto. Le uova, che farel oh! 
origine di ciafchedun piede ; » per « efempio. 

» ;. Ron. conterrebbono: che un piede ; ; vicino/alle 
» mità de’ piedi bifognerebbe collocarne dellaltre 
5 le quali non conteneffero, che dell’eftremità de’ 
» piedi . Forfe amerebbeñ meglio il crèdere , che . 
» ognuno di quefte uova conteneffe u a ai 64 inte- 












5» dj ma uno non farebbe meno i imbara ra 

5 Am bifogaife’ render ragione perché aciaf 
i quefte piccole gambe, nonne rinafceffe c 

» di: parte fimile a quella che fi à flaccatas _gam- 

» bero? Non farebbe ancora abbaftanza il apporte , 

>» Che v’abbia un uovo in ogni Iuogo LENS gamba 

? del gambero, bifognerebbe. fuÿ rve nesmolti , e 

oi”no premmo determinar qu anti. Se f ot 

a nuova amba ne. rinafce “un'altra nel medefi- . 
» mo luogo . Finalmente- bifognereb bbe ancora am- 
» mettere, che ogni nuovagamba, à “ea fe l'antica , 
» tipiena di un’infinità di uova ciafc do de’ quali 
55 pud fervire a rinnovare la parte della gamba , 
» Che potrebbeñ effer tagliata. Pud effere pertanto, 
» Che in ôgni gamba , il gambero non v’abbia che 
» ung Certa provvifione di gambe …nuove , o di parti 
> di gambe . Come la maggior parte degli animali 

»» giovani hanno un piccolo dente nafcofto aldi fotto : 
» diciafcheduno de"loro denti : da quefto accade , che 


5, fe fi cava loro un dente , ne ritorna un alé nel 
Tow. II. (® me- 


2 
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» medefimo luogo, ma fe.fi cava loro queft’ultimo ; 
» il fuo luogo refta voto, la natura non ne hameffi 
» altri in ferbo fotto quefto . Sarebbe curiofa cofa 
da faperfi, fe della medefima maniera i gamberi 
» banno in ogni luogo delle loro gambe una prov- 
»-Vifione di parti di gambe, che pofñfa. terminarf . 
» Sopra quefto ionon faprei ancora decider »niente. ,, 
Non fi pud certamente diffimulare , che la rigene- 
razione delle zampe del gambero , non préfenti , 
come tutte l’altre riproduzioni del medefimo genere , 
NS ofcure ; ma quefte ombre nd rifaltare 
la luce, che danno diverfi fatti, e la Filofofa deve 
fegr tare la chiarezza di quefta fuce. Io hoftabilito 
À fondamenti della preefiftenza de’ germi , ed ho 
_ fatto toccar con manol’infufficienza delle fpiegazioni 
puramente meccaniche. Il Sig.de Reaumur era molte 
Jontano dal ricorrere à tali fpiegazioni , come fi rac- 
oglie dal paflo , che ho citato , e meglio ancora 
I eftratto della: Eettera , ch’egli mi fcrifle li 27. 
Decembre, 1742. che ho riportata qui fopra : Tutta 
dificoltà dunque fi riduce a fpiegare. fecondo !” 
ipotef de’germi, la rigenerazione di una parte deter- 
minata della zampa, di una metà ; diun quarto ec. 
Se la riproduzione di tutta la zampa non pud effere 
il prodotto di una fegreta meccanica, larigenerazione 
di una parte di quefta zampa non lo pud effere per 
maggior ragione. Bilogna dunque , che cid, che fi 
rigenera preefftefle originalmentein piccolo; perchè 
noi non Concepiamo meglio la produzione meccanica 
di una parte di zampa, che quella diunazampain 
tiera, e l’une , e l’altre fono egualmenre oppolte 
ai fatti, che provano la preefftenza de’germi . Ie 
non vedo altronde alcuno inconveniente ad ammet.- 
tere che v’abbia in ciafcuna zampa del gambero una 
fucceffione di germi, checontenganoin piccolo delle 
. parti fimili a quelle, che la natura ha intenzione di 
rimpiazzare . Io concepifco adunque, che il eg 
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* che nonba che qua 
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polto allorigine dell'antica zampa , contenga una 
zampa intera, ocinquearticolazioni, ficcome quello, 
che en A fegue , contiene una zampa , 

ttro articolazioni , e cosi degli 

altri. Se il Sig. de Reaumur ci aÿefle detto tutto 
cd, che accade nella rigenerazione di un femplice 
piede , noi faremmo in iftato di maggiormente ana- 
lizzarlo. Jo mi propongodi tentare alcune efperienze 
per iftruirmi , ed invito iFifici a rimañeggiare di 
fuovo quefta materiaintereflante, echehatantaana- 
logia coll’ importante materia della generazione. La 
nuova zampa fimile in tuttoall’antica , contienealtresi 
- see deftinati a’ medefimi fini, e la preconti- 
za di quefti germi gli uni, negli altri, non fpa- 
venta che limmaginazione , come l’ho detto altro- 
ve . Il Filofofo non metterà qui i fenfi in luogo 


del puro intelletto ; ragionare non à immaginare , 
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Continuazione della floria delle propagini, odepl innefti 
_ animali. Saggio della Jpiègazione de’ polipi. 


EN 


à _. 
263. Introduzione alla teoria del'e riproduzion: 
del polipo. Vèdute dell .Autore . AE 


cu è tempo finalmente , che io ritorni a’ po/- 


“pi: non mi fi rimprovererà diaver differito fn qui 


a tentare di fpiegare i fatti, ch eglino ci offerifco- 
no; e de’quali ho sbozzata la pittura nel Capitolo 
XL. del Tomo I.o voleva facilitare a me mede- 
fimo quefta intraprefa in ricercando nell’efame de’ 
fatti analoghi , de’printipi di foluzione , de’ quali 
poffa io färé una felice applicazione ai polipi. Tale 
 ftato il fine del mio travaglio ne’due Capitoli , 
che hanno preceduto immediatamente quefto : io 
ho Paragonato tra loro ï fatti, che mi hanno fom- 
CG a mihi- 







EL 6 OR CPAS 
i i vegetali ; io ho eftefe le comparazionf 
che ho offervati nelle differenti fpecie de’ 
vermi., che poñlono efler moltiplicati per divifo- 
ne, e da quefto pondre ame, ho veduto nafcere 
una confeguenza "generale in favore dell eve/uzione . 
Quefta confegueñhza non fembrerà precipitata a co- 
loro de’ miei Lettori, che fi daranno la pena dife- 
guitare le mie orme, e di meditare le mie idee : 
Effi giudicheranno, come me, che i fatti. concorrono 
a ftabilire il gran principio della preefiftenza de’ 
germi. Eglino non crederanno doverla abbandonare 
alla veduta de’ prodigj , che la florià de’polipi cf 
prefenta ;. ma eglino preferiranno di cercar meco 
come.quefti fatti ftrani fi conciglino colla legge dell’ 
evoluzione . Jo non ftiracchierd punto quefti fatti 
per farli venire fotto quefta legge ; io mi conten- 
terd,di raflomigliargli a’ fatti- analoghi, che fono fot. 
topolti ad evidenza alla detta legge, e laddove non 
or Jaione che foddisfaccia Pavvertird ; io 
procurero di non confonder mai ildubbiofo col proba- 
bile ; e:la. confeffione della mia ignoranza non mi 
cofterà niente. Noi fiamo ancora alla nafcita delle 
cofe ; per. qual ragione un Filofofc arroffirà di non 
ifpiegare tutto ? Vi fono mille caf, ne’ quali un , 
io non ne fo nulla; è più commendabile, cheunten- 
tativo prefuntuolo. 

264. Come f operi la riproduzione del polipo divi] 
trafverfalmente. Energia della forza riproduttrice “à 

Non vi ha dificoltà per rifguardo alla riproduzione 
del polipo tagliato rrafverfalmente : fi vède a fuf- 
ficienzas che quefto fatto à analogo a quello de’ ver- 
mi , che ho tagliati in quefta maniera , ed avere 
fpiegato l'uno, à l'avere fpiegatol’altro.. Solamen- 
te tutto fembra operarfi più prefto, e più facilmen- 
te nel polipo. La forza riproduttrice vi è dotata di 
una maggiore energia ; ed ella vi sefercita la fua 
attività fno nelle minime parti. In qualunque luo- 
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go, chef tagli il polipo ; e per piccola -che fia la 
parte , che ‘f taglia , Br produzione ha luogo or- 
dinariamente ed in quefta parte , nel tronco . 

» polivont it nella fteffa maniera , 
te particelle fono 
Imente il Sig-Boezel,. 



















del, polipo divife , diventare polipi compi- 
ti. Il Sig. Trembley avea procutato di vedere 
® quefto fatto, ma hon vi era riufcito; ma hadetto, 
che non lo giudicava impoffbile . (1). Il polipo 
dunque à nn tutto organico, ogni parte del quale , 
logni molecula ; ogni atomo tende continuamente à 
produrre. Egli è, per cosi dire tutto ovaja, etutto 
germe. Mettendo un polipo in pezzi, ilfugonutri- 
tizio va a pro de’germi pofti in ciafcuna particella, 
il ua farebbe ftato impiegato all accrefcimento 
del tutto, o ad altri fi. Quefto non ha bifogno di 
piegazione dappoichè fi à letto ne’Capitoli prece- 
denti fopra le riproduzioni de’vegetali , e. fopra 
quelle ne’vermi, che io ho moltiplicati in taglian- 
doli trafverfalmente ; paflo dunque ad altri fatti. 
265. Come fi puo concepire ; che ff faccia la ri- 
produzione nel polipo divifo pel mezzo fecondo la fus 
lunghezza. PE, è ù 
una cofa indifferente alla riproduzione del poli- 
po, che-fia tagliato fecondo la fua lunghezza, ofe- 
condo la fua larghezza : In unpolipo divifo pel mez- 
zo fecondo la fua lunghezza, ciafcuña metà rappre- 
fenta da principio una mezza canna , e l’eftremità 
oppofte di queftà mezza canha fiunifcono fubito , ed 
in meno di un’ota diventa uni canna perfetta. La 
riunione dell eftremità à tanto perfetta , Che non lafcia 
{opra il corpo alcun fegnôdicicatrice. Turto quefto 
Le fegue 
(1) Mernorie [opra à polipi à Branche in ottavou Tom. II. 
pag. 171. 
€ 3 





pofta delle antiche, e niente mancd alla perfezione 
dell infetto . (1) Quantunque occhi perfpicaci , ed 
illuminati non abbiano potuto fcoprire tutto cid ; 
che accade nella riunione delle eftremità di una 
metà del polipo divifo fecondo la fua lunghezza , 
fi pud fenza prefunzione prôcurare di farfi un’idea 
della maniera, di cui fi opera quefta riunione . Fi- 
nalmente ella non ha di forprendente che la {ua 
eftrema prontezza, ed ella altronde per l’effenzia: 
le, quadra con quella di due fcorze, e di due pel- 
li, che vegetano tuttavia. Un certo grado di con- 
trazione , e certi movimenti dell’infetto poflono ba- 
fläre per riunire l’una all’altra leftremità oppoîte, 
ed ancora per procurarne il contatto . Dato che }l 
eftremità della piaga fi tocchino , icorrifpondenti 
vafñ fi abboccano; fi fviluppano de nnovi vañ ; come 
negl'innefti , e moltiplicano i punti della legatu. 
ra , o dell’abboccamento; ïlcorfode liquori frifta- 
bilifce, e con eflo l’economia vitale . In un infet- 
to, che non & quafi, che una gelatina condenfata ; 
le fibre hanno tanta flefibilità , tanta duttilità, che 
non & maraviglia fe piaghe enormi vi fi confolidi- 
ño fenza cicatrice apparente. La confolidazione vi 
fegue prontamente : il tempo dello fviluppamento 
corrifponde alla delicatezza degli organi ; quanto’ 
più fono delicati, o eftenfbili, tanto più lo fvilup- 
pamento fegue con prontezza : (2) L’elemento , 
che 
(x) Ibid. pag. 168. ec. 
(2) Vedi l'art: 167 
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che il polipo abita , contribuifce molto alla pre- 
ftezza dell’accrefcimento confervando alle fibre la 
loro eftrema flefibilità. Re 

| 266. Spiegazione déll'idre , e della maniera che 
f forma un nuvvo flomaco in frammenti piccioliffimi 
del polipo. à 2 | d 
Quello, che io dico fi applica facilmente all’idre, 
delle quali ho parlato nell'articolo 190. Se una por- 
zione di polipo tagliata in parte fecondo la fua lun- 
ghezza, Conferva abbaftanza di larghezza , acciochè 
l'eftremità oppolte poffano accoftarfi fino a toccarfi , 
quefta porzione prenderà fubito la formadiunacan- 
na, e quefta canna (x) diventerà un polipo . Ma 
accade il medefimo delle porzioni ftrettiflime , o 
de’ piccioliffimi frammenti . Jo ho detto, dietro 
Ja fcorta del Sig. Trembley , che quefte porzioni , 
o frammenti fi rigonfiano, e che l’interiore del ri- 
gonfiamento & il nuovo ftomaco . (2) Qui non fi 
pud veder tutto, bifogna contentarfi fovente di tra-. 
vedere . lo ho abbaftanza provato , che la natura 
non crea niente; ella dunque non crea quel nuovo 
ftomaco, ma fi comprende , che la pelle del polipo 
ud non effer femplice, che ella pudeffer compofta 
i due membrane principali , la duplicatura delle 
quali fomminiftra il nuovo flomaco. Io non fo pre- 
cifamente , perché quefte due membrane fi feparino 
in piccioliffime porzioni, e perchè elleno non fi fe- 
parino in porzioni più larghe ; io vedo folamente , 
che in quefte, l’eftremità oppolte fiaccoftano pron- 
tamente ; quefte membrane poffono non avere né 
æ il tempo ,-nè 1 mezzi di fepararfi. Nel primo cafo, 
| de. le 


RS 
(x) Intanto Ÿ Autore fi ferve della comparazione della 
canna , inquänatochè un polipo divifo in dne parti , à della 
ftefla figura di una canna divifa, e quando dice, chequefte 
due parti f riunifcono , e formano due canne , vuol dire , 
che quefte due parti riunite prendono la figura cilindrica, 
(2) Memorie fopra i polipi à branche in e T. Ie pag, 106. 
… # 
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le carni hanno dé’ punti d’appoggio, che permetto= 
no loto. i movimenti neceflarj per la riunione dell” 
clremità; nel fecondo elleno ne fono fprovvifte 
& pu agire la caufa, che opera la feparazione. lo 
ton fo quale fia quefta caufa , e non-cerco di pe- 
netrarla; mi bafta, che quefto piccolo. fatto-non ri 
pugni a'miei principj. F 
267. Singolarita grande, che fanno vedere i fram- 
menti del polipo- diventati eff medefimi weri polipi . 
Confeguenza reélativa alla ffruttura. dell'infetto , ed al 
Juo rovefciamento. Pa ui : u' 
+ Que’ frammenti del polipo. dix enutiefli medefimi 
polipi , ci fannovedereuna cofa 1 Ito fingolare ; quel 
che formava l’interiore. dell ant Aefpmacoss com- 
> al prefente una parte -efteriore dell infetto: perz 
ché una parte d’ogni frammento apparteneva all in- 
ceriore dell’antico polipo . Dunque l'interiore del 
-polipo , è tanto fimile all efteriore, chè poflono effere. 
foftituiti uno all altro, fenzachè ne foffrino Je fan 
zioni vitali Vi é dunque molta femplicità ed unifor. 
“mita negliorgani. L'offervazione , ficcome l’efperien. 
za Conduce à quefto rifultato: io l’ho già offervato: : 
coll'ajute de’ migliori microfcopj non fivede nel po- 
lipo, che un ammaflo divpiccioli grani fparfi da per 
tutto. Ve n’ha fenza dubbio ancora in tutta la grof- 
fezza della pelle, ed in quella duplicatura,.che vif 
pud fupporre. Quandoffi conofce quefta ftruttura, e, 
che fi fa quello che accade.2’ frammenti del polipo 
uno rimane più forprefo del fucceffodi queftorovefs 
ciamento , che ho defcritto nell’articolo 205$. Ma 
non fi cefla di ammirare il genio, che ha concepu-# 
to ed efeguito il primo unoperazione si muova, € 
si delicata. Il polipo non era fatto dalla natura per 
effer ‘rovefciato, e raddirizzato, maera fatto in ma- 
niera , che poteva efferlo . La fua organizzazione 
avea del rapporto con differenti caf. poffibili , mol- 
ci de’ quali fupponevano là mano dell uomo. 
5 Ki j 268. Co- 
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. ‘mes. Come le porzioni de] polipo arnidino ad 

x cé inneflarfi lune all'altre. FER, 
Noï abbiamo veduto , quanta difpofñzione hanno 

i yañ del polipo ad abboccarfi , e ad unirfi: forfe 
non la devono, che alla loro confiftenza quafi gela- 
tinofa ! Si unifcono nella matrice delle parti foli- 
de dell'embrione, per efempio, de’diti : fi unifco- 
no fimilmente de’frutti, e delle foglie ancora tene- 
. Egli & dunque naturaliffimo, che le.porzioni del 
polipo, e che. porzioni di differenti poli- 



















che differifca il fufino dal mandorlo . Io ho provato, 
che l’unione dell irneffo col foggetto , fi opera me- 
diante lo fviluppamento di piccoli vañ, daprincipio 
gelatinof , dipoi erbacei , dopo corticali, che paffa- 
no reciprocamente dall'uno all'altro. Viha luogodi 
prefumere ; che fegua qualcofa di analogo nelle pod. 
ioni di uno; o più polipi , che fisforzino à toccarfi. 
llenc fi-unifcono fubito mediante unfilofottile, ma 
Junione diventa pidtintima, e più perfetta a mifu- 
ra, che fi fviluppano de’ nuovi vañi, e che fi molti- 
plicano i punti di comunicazione, Il fatto non à più 
maravigliofo nel! animale , che nel vegetale ; per 
chè il polipo à quafñ una pianta per la femplicità 
della fua féruttura. Egli daltronde è tale , che por- 
zioni del polipo prefe fenza fcelta contengono, co- 
me un ramo, od una foglia, tutti gli organi effen- 
Zialitalla vita vegetativa. Effe dunque poffono vege- 
tate a parte, e fare delle nuove produzioni. Divi- 
fe, germoglierebbono una tefta , delle branche , una 
coda: meffe à filo non fanno, cheunirfi. La morbi- 
dezza dell'infetto rende ancora quefto innefto meno 
fingolare di quello del vegetale : ma noi eravamo 
affuefatti agl'innefti vegetali , e non avevamo ve- 
duti gl'innefti animali. 
269. 
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269 Come fi puo concepire , che feeua l'unione, 

o l’inneflo di due polipi meffi luno nef altro. ” 
Nel divorare una preda, il polipo divora foven- 
te le fue proprie branche , qualche fiata due polipi 
fi difputano le medefima preda , e l’uno divora le 
anche dell’altro; non fi afpetti , che vengano ad 
efler digerite colla preda ; quefto nonfegue , ma el- 
leno riefcono dallo ftomaco fenz’apparente altera- 
zione. Quel che opera dunque la digeftione nel 
polipo , non fa alterazione: fopra le parti proprie 
dell’infetto. Il Sig. Trembley ha veduto un polipo 
dimorare quattro giorni nello ftomaco di un altro 
polipo ,; e riufcirne viviffimo. (1) .L'Offervatore 
fempre fecondo in ifcoperte eccellenti , l’avea in- 
trodotto nel corpo dell’altro per tentare con quefto 
mezzo ingegnofo una nuova fpecie d’'innefto. Sem- 
bra dunque, che un polipo non poffa digerirne un’ 
altro ; ma una porzione di polipo pud unirf efte. 
riormente ad un’altra, e la parte interiore di qual- 
fivoglia porzione non differifce punto dalla parte 
efteriore : finalmente non v’è alcun puntodell efte- 
riore, o dell'interiore di un polipo, che non poffa 
fare delle produzioni. Se dunque fi arrivañle a rite- 
nere un polipo nell’altro polipo, egli è probabile, 
che vi s’ inneftaffe , e , che duplicafle in qualche 
maniera il polipo efteriore. Il Sig. Trembley ha fa: 
puto efeguirlo , come io l'ho narrato nel articolo 
202. Li due polipi fi fono perfettamente confuf, e 
le due tefte., non ne hanno formate ficuramente , 
che una fola ; ma la faggia diffidenza dell Autore , 
non gli ha permefñlo di pronunziare fopra la realtà 
della unione de’due corpi : Jo no» faprei dire , dic’ 
egli, (1) ci0 , che fia diventato i! corpo de] polipo 
sateriore ; Je egli fia flato digerito nello tar" po- 
Fr | 10; 








(x) JTbid. pag. 27 de 8 
C2) Ibid, pag. 283. 
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lipo efleriore, o fe egli fi & incorporato con queff ulti- 
mo polipo; ma io poffo aficurare di aver ve dufo quel 
corpo® del polipo interiore nel polipo efferiore molti 
giorni dacche wi & flato introdotto. Per rapporto alla 


sefla del polipo interiore ; in Jon certo ch'ella f; o riu= 
aita con quella del polipo efferiore. lo non ragiono 
fopra i fatti , che il noftro eccellente Offervatore 
mi fomminiftra, e non devo tirarne da quefti fatti 
delle confeguenze , ch'eflo medefimo non ha ofato 
tirare. Cosi io mi contenterd di fare offervare ; che 
ammettendo la realità dell’ unione, di cui fi tratta, 
ella fpiegherebbefi facilmente co’ principj, che ci of- 
fetifcono diverf fatti analoghi. Quefta fpecie d’inne- 
fto a flauto non differifce molto da quello, che fiefe- 
guifce fopra il vegetale; e fe fi provañle una volta, 
che il polipo, il quale fitiene nell'interiore di un 
altro, non vi fi digerifce , comprenderebbefñ , che 
li due polipi dovrebbono unirfi più facilmente, che. 
due fcorze ; perchè le due parti di una fcorza, non 
fi raflomiglianotanto, quanto le due partidi un poli- 
po ; ed una fcorza non ha nè la morbidezza , nè la 

i tro. lo prego, che 














à 


fi richiami quiscid, che ho detto nel Capitolo XII. 
del precedente volume fopra la neceffità dell’ane- 


logia trall'inneflo, ed il foggetto. ° | 
270. Effimazione delle maraviglie del polipo. 
Che la rigenerazione delle piaghe dé grandi animali 
ci offerifce de fatti altrettanto maraviglioff. Bella efpe- 
rienza del Sig. Duhamel fopra quefla materia. 
Allorachè s’intende dire, che un Fifico ha inne- 
flato la tefta di un’animale fopra il tronco di un’ 
altro, o che egli ha introdotto un animale nell’in- 
-teriore di an'altro, e’che didue animali fe n’è fat- 
to.un folo , ch’ viffuto, e moltiplicato , fubito la 
mente apprende una maraviglia a mifura, che inleï 
non refta più luogo a fpiegazioni femplici, e nâti 
rali. Imperciocchè dappoichè un Filofofo efan 
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medefimi, ma per la forprendente fagacità diquello ; 
che ce gli ha fatti conofcere. Gli animali grof ci of= 
ferifcono delle particolarità , cheun dottoNo omifta 
giudicherebbe pidrimarcabili ancora di quell 
contengono i polipi. Jo diceva 13. anni fono, in quel 
parallelo delle piante, e degli animali, che pubbliche- 
rd forfeungiorno, che fe fi profeguiffero le ricerche fo- 
pra le piaghe, vi fi fcoprirebbono maggiori maraviglie 
che nel polipo. Io fondava la mia rifleffione fopra la 
compoñizione , e foprala varietà delle parti, che pof- 
fono rigenerarfi, edunirfi. To non fapeva allorauna 
_ bella efperienza del Signor Duhamel (1), il quale 
mette quefta rifleffione in unagran chiarezza, € la 
giuftifica. Dopo aver rotto l’oflo della gamba di un 
ne , edaver dato tempo al callo di formarf, egli 
a tagliate le carni all’intorno, pet un terzo della cir- 
conferenza della gamba, arrivando fino alloflo, e l’ 
ha ancora rafchiato. Effendofi fatta la confolidazione , 
egli ha tagliato della medefima mañiera le carni dek 
fecondo terzo, ritoccandoun poco l’anticapiaga. Fe- 
ce il medefimonell’altra terza parte. Quindi tutte le 
“parti folide ‘hanno fofferto un totale ftaccamento, € 
pure la natura ha riparato quefto gran difordine : tutte 
ges parti fi fono rigenerate , riunite , inneftate ; 
uove fibre, nuovi vañ fi fono fviluppati dalla parte 
difopra, e daquella di {otto dell’ incifione ; e’ fi {o- 
no abboccati, elacircolazione fièriftabilita, e il di- 
flillamento à pañfato liberamente da una ne alF 
ltra 


© C1) Memerie dell Accademis . Anno 1746 
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altra della gamba. Si confideri un poco quefta efpe+ 
rienza, f rifletta fopra il numero dellevene , dell 
arterie , de’vañ linfatici, delle fibrecarnofe, tendi- 
nofe, mufcolari, che hanno doyuto riprodurf, cre- 
{cere,, riunirfi, e fi éoncederà, ne fono ficuro, che 
la rigenerazione di tante parti diffimilaré, è più tie . 
marcabile ancora di quella. del, polipo , tutte le parti 

lari 10 hoiïindicatoin mol- 
id, che fi pud penfare di 








colarmente l’ Articolo 236. eat: ot ehs 
271. Spiggazioi > dell'inneflo dello fprone del gal= 

do fopra la fua crefla. | Ne 
Non é neceffario andare nel gabinettodi un Offer- 
vatore di polipi, per vedere un efempio patente d'in- 
neftiañimali; ve neuno, che icontadini efeguifcono 


ne’ “pi ed il quale è fufficiente a ftancare la faga- 
Ï .:! 





cità bravo Fifico. Il mio Leggitore comprende, 
cheiohoin vifta quel! innefto dello fprone del gallo fo- 
pra la fua relié htieni ho parlato: nel Capitolo XI. del 
primo Tomo; ho riferbato per quefto luogo cid, che 
offerifce di pih fingolare , e di più difficile a fpiegarfi, 
Quefto fprone, che non è più grofflo di un granello di 
canapa, quando fi mette nella duplicatura della crefta 
tagliata, vi prende radice, ed in fei mefi crefce un 


mezzo pollice . me Li a quattro annidiveñtaun cor- 


ae tre, oquattro pollicidi lunghézza. L'efprefio- 
ne efatta; éun vero corno, fimik -aquello del bue, 
e che ha come quello le patti offee. Effo arriva ad arti- 
colarficolla tefta, mediante un legamento caflulare , 
e div e parte legamentofe . Ma quefto legamento, € 
quefteparti non efftono nello fprone , nè nella crelta: 
la pli raffinata : Notomia non ve: ñ udtitrovare. Ne 
conéluderemo forfe noi, che la natura crea queftinuo- 
viorgani? Jo non lo penfo; ella fon crea nè il cordon 
degl'ännefti, nè il callo, nè la zampa del gambero, 
+. nè 






46 D: ÉTÉC FOUR mr 
né la tefta del polipo. ec. Noiconcederemo di buon 
animo, che quefti organi preeñftevano invifbili nel- 
lo fprone, e nella crefta , ma con differenti deter- 
minazioni da quelle, che hanno ricevute nell inne- 
fto . Latefta rifpetto allo fprone à un terreno molto 
différenre da quello, nel quale era deftinato a cre- 
* {cere. Si fa come la qualità de’fughi, laloro 2bbon- 
danza ; © la loro penuria modifichino le produzioni . 
Si fa ancora, che una leggiera alterazione, che {o- 
pravvenga alle fibre tenere, ritarda l’accrefcimento 1 
e bafta per cangiare le forme, le proporzioni, e la 
confiftenza. La foftanza cornea dello fprone , confon- 
dendofi colla foftanza carnofa dellacrefta , puÿ cagio- 
nare delle nuove varietà. I1 compofto di unofprone 
imita affai quellodiun corno , e fe la crefta è carno- 
fa, e non fono forfe molte le parti molli, che diven- 
tano offee> Quante moftruofità , delle quali ignore- 
rebbefi l’origine, fe un accurato efame non lo {co- 
prifle ? Quifegue una moftruofità artificiale, Râcor- 
derô io le e/offof ? Parlerd io dellecorna, che fono na- 
te fopradiverfi luoghi del corpoumano? Io devofchi- 
fare quefte particolarità , che mi allontanerebbono dal 
mio principale oggetto. Se parti cosi poco analoghe, 
come uno fprone, ed una crefta, s’inneftano, v’ha 
egli luogo di maravigliarfi , che quefto accada alle por- 
rioni del polipo? L’ Autore della natura non ha date 
maggior potenza allo fprone , pereflere inneftato, di 
quella, che ha data al polipo pereflér rovefciatos ma 
eglisha dato loro una ftruttura, che corrifponde a di: 
verfi caf pofibili. Egli ha provvifto alle pidrare circo- 
Ranze, ficcome alle più comuni ; e le condizionire- 
ive alle prime, abbracciano délle circoftanze più 






pra 
(1) Vedi l’ Articolo 705. 
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pra fe medefñmoin parte; almeno le due pelli fiap- 
plicano elleno- immediatamente luna all'altra , e 
fembrano unirfi. Queftofattodunque entranellateo- 
ria degl’innefti ; e nonècofa più fingolare, che due 
-pelli fi unifcano ; di quellofia ; che due tefte s’inne- 
fino. Ma perchè fi ferra .ella l'eftremità anteriore? 
Perchèunassopit bocche fi formano elleno fopra la 
_metà del corpo preflo allantiche labbra? Perchè que- 
fte forme bizzarre, che i polipi raddirizzati in par- 
te prendono fucceflivamente ? Perchè . ... perchè 
non v’ha Iuogo al perchè. lo potrei rifpondere atut- 
te quefte quiftioni, ed a molte altrecondire, che jo 
non ne fo nulla. Quante cognizioni ci mancano añco- 
ra fopra il polipo ! Quante circoftanze particolari , 
quanti piccoli fatti iftruttivi, che fono fcappati alla 
penetrazione del Sig: Trembley, e che fcapperanno 
per confeguenza a molti altril! Quello che io vedo 
chiaramente , e l’eiperienzame lo infegna, fiè, che 
non v’& alcun' punto nel polipo; che non poffa fare 
delle produzioni; che non v’èalcun punto, nel quale 
non poffa formarfi unatefta, una bocca, delle bran- 
che? Unamoltitudine di altri fattim’infegnano, che 
non v’éalcuna genérazione propriamente detta; ma 
tutto cid, che fémbra generato, era preformato mol- 
to avanti. Le nuovetelte, le nuove bocche che come 
parifcono fopra il polipo raddirizzato in parte, dun- 
que préefiftevano avanti quefta apparizione . Rimane 
da affegnare le caufe del loro fviluppamento; ionon 
attenderd 4 indovinarle; io mi contenterddirichia- 
mare due fatti; l'uno, che la minima rottura bafta 
pérfare fviluppare una nnovatefta; (1) l’altro, che 
sgtpôlipo raddirizzatoin parte ; l’eftremirà anterio- 
re formaunafpecie di cordone (2); le antiche lab: 
PNR : bra 

(1) Memrie Sopra  Polipi à brancks Tom. IT. page 224. & 
225. in Ottavo. 


(2) dbid. 236. 
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bra foho adunque ftefe ; poffono farvifi delle rofture 
invifbili all Oflervatore ; e noi abbiamo veduto, 
quanto favorifcano i cordoni l’eruzione de’ germi. 
Che una bocca fia formata in parte dall’'antiche 1ab- 
bra, edin parte dalle nuove, che nafcono; che quefta 
bocca fia fornita da una parte. dell’antiche branche , -e 
chedall'altra ne nafcano di nuove, un fatto , ilqua- 
le fuppone, che uno fviluppamento , che à Vus 
. fattototalein un polipo trafverfalmente recifo, non 
fi fa che per metà in un polipo raddirizzato in parte. 
La nuova bocca , o le nuove bocche prendono del 
futrimento, quefto nutrimento fpandefi da per tut= 
to ; l'eftremità interiore dunque fi prolunga , ed 
ecco una coda foprannumeraria. Jorion Lo perchèfi 
ferri l'eftremità anteriore ; io non fo nè pure per- 
chè l’innefto f pieghi; io veggio folamente, che i 
movimenti della nuova parte anteriore poffono con- 
tribuire à quefta piegatura. Manon m’importa nien- 
te di fapere la ragione di tutte le bizzarrie del po- 
lipo , probabilmente elleno non fono che apparenti, 
ed uno che conofceffe la natura intima dell'infet- 
to, le ripeterebbe, forfe dalle leggi coftan FAR 
273. Spiegazione del polipo tagliato | rovelétatos- 
tagliato di nuovo , ec. Rifieffione fopra le noftre ide 
#i animalità. sir "7 

lo non riprendo qui, che i fatti effenziali, ere- 
Jativi al piano, che io mi fono propolto in queft 
Opera : io fuppongo fempre, che il mio Lettore non 
fiafi fcordato del compendio , che io ko ftte della 
floria de’ polipi nel Capitolo XI. del Tor © primo 
di quefl Opera. Un polipo tagliato, rovell É Lo , cd 
nuovo tagliato, e rovefciatodi nuovo non 


& che una fpecie di budello, che rovef a eche fi 
ritaglia® egli à vero, che queftobudello hau itefta , 
je 


ale, 
ma 
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a teriore di quefto animale (C7 come l'efteri 
- na vifcere fono collocate néllä denfit eu À 

fua pelle, ed egli riac fie facilmen te ci che ha 
erdüto. slt è dunque dopo loperazione quello 
me no ch'era avanti: tutto quefto fegue natural 
mente dalla fa organizzazione ; Ja de ftrezza série 

è ore Rs refto. Il più fingolar ne 

'efifta u penis fatto pd era 


















non D delle cofe che per D: + 
noi abbiamo prefe le noftre idee de anima is 
Denie, > ed un. animale che fi tagli, ie 1e Î A D 
vefci, chefir chefeguiti a 1e 
zioni > è una co D dribiaties te contraria à a que 
4 dee + Quanti fatti ancora ignorati, ‘e.cheïve 
ranno un giorno adifordinare le moftre idee fo; 









do; > che : noi crediamo :cc onofce | Noïsne : js > 
piamo m poco, per pre endere. €, C 1e niente ci 
_forprenda: La forprefa occupa poco il Filofofo; ciè 
che l'occupa & loffervare , e il ose della  fua 
ignoranza, e guardarfi da tütéoë mn 
274 Spiegazione della moltiplicaz 
per germogli. Fee 1n favore 
nenza, o inc ÉNLO PEIENES a 
Negli animali, la féruttura de’ sat Fe se 
miliare, la natura ha affegnato un luogo: par icolare 
per lorfviluppamento d embrioni, e per la loro 
ufcita. Ma in:un animale," ; . 


il di cui cofpo, come 
diunalbero, ë pieno di germi prolifici, egliè 
naturale,vehe ifigli nafcano ee à irami. Il ‘polipé” 
‘dunque moltiplica per germogli : egli mette alla luce 
ifuoi fgli, come analbero vi mette i fuoi rami. (x), - 
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50 D EL: ÉC OR: Pi 
La madre, ed ï figli non formano at un medefimô” 
tuto ; e finutrife fcono fcambievolmente : un albero nu- 
ile -ifuoi rami, edegli énutrito daeñi; le foglie 
medefime fi nutrifcono {cambievolmente, Il polipo 
aggravato della fua numerofa pofterità , compone in- 
de con effa unafpecie dialbero genealogico, che 
fembra favorevole 41 fiftemadella precontinenza . Egli 
ci fa vedere molte generazioni unite ancora l’une 
ilältre e tutte unite alla prima. La colis 
aie tutti querti efferi organizzati, che fono, unitiadun 
.comune, fembra dirci, ch’erano*tütti conte- 
nuti c iginalmente in quefto tronco. L’ efempio è 
se nel regno ani ale, ilvegetale ne moftra un 
fimile 4 ali ‘occhi anche meno attenti . E' cofa poco 
ae ofica l opporf a quefta rifleffione di calcoli {en- 
a fines : je precont delle pagine di zeri, per mg 


























“vare che, la. - précontinenza é aflurda. Noïnon 
piamo: » p ous ite in qual proporzion “0 t degradino 

i er |ordinidell senerazione Noi non abbiamo 

‘una maggioi Et ne del rapporto, de’ te pi, € 


de’ loro incrémenti . Noi calcoliämo “fopra Ê ofti 
più. ‘o meno incerti: elo ripeter io ancora? Tutti 
quefti calcoli. fpaventof non convincono , che l'im- 
maginazione la ragione trova fempre un ficuro 
rifagio nella div6 one indifinitadella materia. Noi 
non fi: iamo fatti per conofcere gli ultimi termini di 
- quefta divifione : il noftro occhio ottufo nonfcopre , 






quand ricorriamo alle nof 
moi non veggiamo ché le meno dozzinali ; che al- 
ani credonfi di prendere per belle offervazioni ; 
dico io! Per. monti di terra fatti dalle talpe. 
Murs. Come femplici porziont de? polipo factiano 
p# per Je medefime delle muoue produzioni . Effetto 
. delle derivaZioni. 
Se femplici divifioni del potffo, io voglio dire, 
porzioni, che non hanno ancora nè ceftas à 
che, 


| 
| 
ORGANAIZZATI. 51 
E ere Sa de’ po Honi, ch'effe contengono , 
2e Arme dell epiante, tutto cidstche loro 
| regetare a parte, e per fare delle 
TO Le sant IV. 
rennes rimo Tomo, e nel Capitolo XII. 
TE . polip po -ftando rovefciato , a che 
f raddirizeiin parte, germoglia nella mede 
niera de’ figli ; fegno è che l' operazione. 
l f ê fatto patire, non difordina pun 
iomiä vitale, e ch’egli è fempre in: perfetta vege- 
tazione. Finalmente fe la buttata de: “polloni. N 
fo , che qualche volta ta quella del le branç 
ella divifione ( 1) , cid é avvenuto perchè i pol | 
li tirano a fe una pate de’fughi ec. Tutto que- 






















fto à ”al* prefente tanto femplice , erchi “hs che 
non v'ha pit bifee che io mi vi arreftise 
276: Nuove confiderazioni fopra la qui Lion LR > 
Ja moltip! icazione -raturale per polloni ; Ci ell& pi 


Ress { operi germi identici. Ré 
imi, che he cite a pollon Sono gli { 

= x #0 ; che operano la riproduzione pér divi 
-fione? Io ho fquittinata quefta quiftione nel Capi- 
tolo precedente, al quale vi rimetto, e vi mando 
particolärmente all articolo 256. dove ho dimoftra- 
to, che la. decifione di quefto punto ofcuro, à in- 
differente al principio dell’ evoXzione. IL polipo mi 
:fomminiftr colà delle pions ue , le qua- 





li accennerd. Allorachè fi paragona quello, che ac 
cade nella moltiplicazione per divifione , con quel- 
lo ; che accade nella moltiplicazione per polloni , 
farebbef tentato di fofpettare , che quête due ma- 
niere di moltiplicare, nondipendino da'germi ide- 
tici. Per giudicarne, io non devo fare che riportare 
i DT termini del Sig. Trembley : ecco Le egli 









(1 Mimi Sopra à polipi, Tome 2. p.167. in ottavo . 
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52, DT BEC OMR P 21 
defcrive. la iproduzione per divifione. (1}°,, La 
& fecondaïparte ; dopo efferfi un poco eftefa, e aper- * 
SH s .per l’ordinario della fuaeftremità anteriore, 
ss - dell’apertura fp rgono un poco in fuo= 
» ti. Efle fi ripiegano dopo in dentro ; e la piega- 
» tura ch’efle formano, ferve a ferrare l’apertura, 
di cui ‘parlo L' bio anteriore fembra allo- 
TR femplicemente gonfia ; ed à ordir riamente 
» più, o meno, fintantoché la riproduzioñe che vi 
sÉrdevent fare, fia compiuta. Le branche che ger- 
> mogliar Hall cree anteriore della feconda 

parte , crefcono. precifamente come quelle dei 
ci polipi. Vedonfi da principio Je punte ca 
55 tre , © quattro che fpuntano dall’ eftremità . 

» quefta eftremità ; e mentrechè quefte. prime cre- 
>» Âcono; ne apparifcono del’altre negli fpazj che 
» €fle lafciano tra st € Ecco adeflo come. fifpie- 
nn fopra la m moltiplicazione per polloni. 
>), Allc pehe un picco orpolipo incomincia a fa- 
»"fcere, non fi vede «da principio che una: piccola 
ès za ; che: ordinariamente fi termina in 
» punta Ella ha preflo a pôco la figura di un co- 
» no , ma di un cono, la di cui bafe è grande à 
» proporzione della fua altezza. ‘Il colore di que- 
» ta efcrefcenza di quefto piccolo bottone , à ‘d'or- 
» dinario più ofcuro di quello del corpo della ma- 
» dre. Appoco appoco quefto bottone fi alza mag- 
» giormente, €d à aifara ch'egli fi allunga , for- 
;, ma un cono., la cui bafe diventa più piccola a 
5» Mifura ch effo crefce in altezza. Quefto cono fo- 
» venti volte à mal formato, la fua punta è rotonda; 
> Ovvero fembra troncata. Alcuni gradi di accrefci- 
 mento di più, fanno finalmente perdere al piccolo 
>; polipo la forma conica: egli diventa preflo a po- 

Sy ss CO 
nn nds À n 
(1) Ibid, page 164,165 : (2 Mbid, page, 10520 















RE ANEZZ À TU. #5 


co: dindtef allora 0 intorno a quefdtemp 8 
sÈ pe incominciano a &ermogliare: dalla 
de . ‘anteriore: ! oo polipo #on 
Ts pes rempo "gr fra cilindrica , ia fua 
>» eftre ES. pos per: la. q vale f uñige a fua 
» madre , f riftrigne appoco dppoco, fi f ferra, e f- 
& she n fembra toccarla re in un punto. 
dl piccôlo le che ne’ fuoi 
» largo dalla fua ef remità poleriore, dappoick' egli 
sÈs to niffana parte & tanto fottile quahto 
Le carni let anteriore di 
de ya parte. fi-piegano dunque infuori, dipoi 
in dentro, e ferrano l’apertura. Quelta efremità 
nu ; noi' l'abbiamo ue nemiei : VET- 
mi. Si” forma. ‘una F: rs sen . 
















i quete aa elle se dd pie 
+ x vi fieno Sn germi appropriati alla lora 
produzione. Almeno fi vede  qualche volta : una : 
branca germopgliare fuori del fuo luogo naturale , 
quefta branca. un corpo organizzatifimo. Co de à 
nuova tefta delladivifione , non fi moftra fotto la forma. 
di una papilla : perchè ilgonfo non è un folo . I] pol- 
lone . no -comparifce da principio fotto quefta 

> “nn picco o bott tone conico earfftops 

la rx Vi quefto bottone fi allunga; la fua bafe fi 
diminuifce ; egli diveñta cilindrico; la fua e mitèà 
ingroffa unpoco, ne germogliano delle-piccole bats 
seen iprogrefi diun pes polipo. La dif- 
ferenza di quefte due -produzioni è fenfibile. Dal!” 
altra parte fi offervano dell ide , le tefte, e le 
code delle quali fi ftaccano di per fe medefime dal 
 Joro tronco, e diventano polipi perfetti (r).-Si.fan + 


… "d 















(x) Ibid, pag, 197. 


” p'A #6. OR p.07 
er nel medefimo tempo due tefte fo- 


iccolo polipo ; allungarfi infenfibilmente , 
L por al? Te di una branca. Ciafche- 
dune brancd fi riuniva al,refo del corps, cl 
















TT era 
comtne (x). lo ci ‘parole medefime de! Signor 
Tremble y. Egli ne, che fe quefte duetefte 


polipi, che incomincisfero 
ovuto frire pie 0 


foffero flate due. 
ait  nafcere , avrebb 
uno dallaltr 4. Lo ch 


molti À 22 dits di un ScchIeS 
Dm + -lla ; che farebbe do- 
vuta vi nire dut sa io bo 


Le 






e indecifa, e “fofpenderd fenza pena 

zio ,. fintantochè la natu La 0 
glia pronun pet bocca di un & tro ? Trembley ; 
ma effa non è prodiga di tali uomini = Ne 


” Quat idea f n° 


à “7. Moffruo fra fare di 
A a naturale per LE Free 


lo tralafcio alcune me ofes ‘del polipo: le mo- 
“ non abbattono punto i germi; elleno fôno 
LES della natura , che hanno le loro leggi a noi 
incognite. La moltiplicazione naturale per divifio- 
a: rites non qe sites che PF Ang” : una 
ol fe" s + coma : 


Hé» 


(x) Ibid. pag. 108. 
(2) Ibid. pag. 109. 
(3) Vedi l’art, r90. 













OR 6 A NZ Z AT sÿ 
malattia , che cagiona. delle profondes contrazio= 
ni (1). Jo Chiamo qnefta t tiplicazione. nature 
per oppoñzione a quella, “che roduce la _fezione AE 
© Ma vi ha luogo di prefumere, che laprima fia al- 

tresi acc cidertale ; il Sig. are {embra inf nuar- 
lo allora , che egli offerva, , che quéflo à ac= 

| un troppo di rado , per ns dire ; che quefla 
| manier ua moltiplicarf fa ordinaria Hp naturale : 
; bbe confermare , he 




















giugne l’ Au 
ne ie doveaf fare nel 
vife di per fe medefime , ñ 
7 6 3 che 4 
















rienza re giufti ilofof 
moi p E ane apatipe è, per cosi dire , 
PE Fadte ripetizione di un infnità di! : iccol! 
po» à quali non afpettano , che favor voli i cir- 

| e per venire alla luce.  Quefto infetto 
mo: le parti animali fomminiftrano ià fe 
_ghi nutritivi , che tutte {’altre ; elleno fono più 
Jogh all a nimale, € fi Alfotaigliane per Fo 
po nque’ f rigenera prontiffimamente , e fi 
| A Pr ie Tao più molciplica; 


quan- 








() Vedi Va art 197 
(2) Memorie fopra & polipi a branche, Tom, 2. pag. 147.e 148. 
(3) Ibid. pag. 95. 
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mt O ‘ Da NC :ONR pre 
quanto più «onfuma. I miei vermi acquatici, che 
fr nutrifcont “fpezialmente di terra, non fono tanto 







fécondi: io non ho veduto ordinariamente, che un 
folo pollo Opra il loro corpo. r _d 





fenfibili alcuni organi, che non fembravano efifteré 
in neffun modo. À ire ch'efifi fviluppano, iva 
fi; che univano leftrémità pofteriore 21 refto dell. 
énimale, fi nafcondono, e fi fcancellano : la nuova 
efta licomprime inapparenza, ed intercetta i fuc-, 
€hi nutritivi; quefto & almeno cid, chefipud con 
ghietturare di più verifimile. Dappoichè {oño rottis 
tutti i legamenti , l'eftremità polteriore provvifta. 
della nuovatefta, fifepara dal millepiedi,"e gièefla 
medefima un no à millepiedi , che : habifo- 





gno d’altro, fenon dicrefcere. Quefto infetto par- 
ticolare non ci &ancora molto noto: il poto, che io. 
fe ho riportato nell articolo 198. dietro. {corta 
del Sig. Trembley, (1) non bafta punto. per foddisfar- 
ci féprala maniera, con cui opera quefta moltiplica= 
zione naturale per divifione. Il Sig. Trembley fi pro- 
Ge PORC 

(1) Memorie fora à polipl a branche, Tom, 2. pag. 252. 

153. in 8. 





ORGANIZZ A Ty. 157 
pone diefaminare con efattezza tutto.cid, che con- 
cerne quefto foggetto intereffante , e qüanta abilità 
non pofliamo noi prometterci dal! Autore de’ polipi, 
+. 280. .Ænalogiatralla moltiplicazione del polipo fat- 
to à imbuto, e quella del mfllepiedi fatto a dardo. 

Fe hauna fpecie di analogia tralla moltiplicazione 
de’ polipi aimbuto, e quelladel millepiedi 4 dardo. 
Si pud dire, che il polipo.a imbuto moltiplica na- 
.turalmente per divifione. Egli fidivide diper fe me- 
defimo, edi unfolo polipo fe ne formano due . Una 


nuoya tefta, delle nuove labbra fi fviluppano fopra 
& metèdel corpodell’äntico polipo, e quefto fvilup- 

mento fegue preftiflimo , prepara la feparazione 
delle due metà dell infetto; in poco tempo non fo- 
no più due metà, madue #ufti completiffimi, epiù 
piccoli del primo. Se l’accrefcimento è pronto ne’ 
polipi 4 branche, egli deve efferlo moltopiù nepo- 
dipi 4 ämbuto , molto più delicati, e gelatinofi an- 
&ora. Li progreffi del feto foño altresi più rapidi- 
uelli della prole, erdell adulto. Cosi in quefti 
“atomi organizzati , che non fonofe non quafñi una 
gocciola di liquore condenfato , fegue tanto prefto 
l evoluzione, che crederebbefi vedere una creazio- 
#e, tanto il raziocinio ofcura il fegno della natura. 
281. Diffcolta di Jpiegare la moltiplicazione per 
divifione naturale ; de/ polipo fatto a bulbo . Motivo 


del filenzio, che T,Æutore s'impone rifguardo a quefto. 
…Fpolipi fatti 4 campanafi dividono altresi di per 
fe mede imi , Fa differentemente dai polipi fatti a , 
#mbuto come J’ho fpiegato in un altro luogon( 1 . 1 
polipi a campana, che devono la loro nafcita a deï 
bottoni in forma di ga/le , (2) moltiplicano d’ una 
Maniera ancora più ftraordinaria. Qui incomincia un 
nuovo Ordine di cofe ; lanalogia ci abbandona, e 
4 l'Of- 








HR 5 | 
(1) Articolo 190. 
(2) Articolo 201. 

: 


l'Offervatore non ha né Re proprj per 
rapprefentare quello je ch? egli ir 


dunque fopra quefto polipo; perche à più ragione- 


vole il tacere, che l arrificate delle propofizioni 








guono , io farei abbaftanza vedere FA 
niente contrarie all’evo/uzione. 

292. Perche g? infetti , che fi trasformano, non. 
fembrino propri ad effere moltiplicati per divifione . 
Rifleffione fopra queflo foggetto. Au Me 

Del rimanente , tutti gl infetti, conofciuti fino 
a qui, che poñfono effer moltiplicati per divifione , 
appartengono alla claffe di quelli, che non fi tras-: 
formano . To ho dati nel Capitolo X. del Tomo I. 
Î principj generali di quefte metamorfof, da quali 
- potrebbefi inferire, che glinfetti deftinati dalla na- 
tura a patirle , non fono proprj ad effer moltipli: 
cati per divifione. Eglino “hanno: maggiori parti dif. 
filari, e quelle, delle quali eff fono provvifti , 
hanno per ultimo fine lo fviluppamento di un al 
tro tutto organico collocato in un luogo particola- 
re: quefto tutto coftituifce propriamente la Jpezie ,. 
ed & deftinato 2 confervarla . Ma ficcome tutti gl 
fhfetti ; che non fi trasformaño, non moltiplicano. 
per divifione ; nella medefima maniera altres tra 
quelli, che fi trasformano , potrebbe trovarfene di 
quelli che moltiplicaffero per quefta via. Non ci 
sforziamo di fare delle regole generali ; i gorgo- 
glioni, ed i polipi ci hanno infegnato. a non fidar- 


fene. 
C À: 


u 
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FE. MÉRITE MES NE ES 


gg 
Jde fre la metafñfica degl' infetti, che pafène ‘h 
vs might per divifione ec. s " A 













polipo non € e pii Saihoie al Ma- 
| Cartefiano. Falfe ideess che ff fono 
pra  queflo foggetto ; per non averlo méditaro 
7 F ropardell.Æuiore kx VA c@ 4 xt 
cartes ayrebbe trionfato Sila veduté-del roll 
ME: 2, 

: un e che fi moltiplica tagliandolo a pezzi 
| cs niftrava un bellargômento in favore del fifte- 
a ingegnofo di quefto see Jo non fofterrd per- 
cd quefto fiftema, quantunque ci ftrighi da molte 
dificoltà : -eflo è dall altra parte troppo contrario 
al! analogia, che noi offerviamo tralla noftra orga- 
nizzazione , e quella offi animali ; efe Le e proba- 
-< f almeno, ; che quefti animali abbiano un’ anima. 
ño no, che tu o'cio che animale, ne ab- 
na. Jo non rifguardo dunque P efifenza 
befti che: ‘come probabile , poi- 
ondata , € > fopra l'analogia : Il 
“dal fentimento va più lungi egli 
“realità di quefta efiftenza s ed il 
0 ha molto che fare a non feguir- 
cordando un’anima al polipos il mio Let- 
étés dci este, che io not mi prepari 
éomertét Quañitutti gliuomini hanno nello fpi- 
rito certeÿidée metañfiche ; fopra le quali effi ra- 
giohano# quafi tutti fannc preflo appoco, che l'ani- 
._ ma un effere femplice, donde effi concludono fa 
cilmente, ch’ella non: pud effer divifa: Come dun- 
que ‘per un colpo di fcalpello, di un folo verme, o 
di un folo polipo, f. fanño molti animali? Cid che. 
mi reca maraviglia maggiore'fi è , che i Filofof , co- 
ge me il volgo , fienfi in qualche maniera contentati 

di 










60 D: E CC ‘OÙ R Pr 
di fentire la difficoltà, e che non hs fatto dei 
felici sforzi. per ifc glierla. Sembrami, che in ge- 
nerale fi fa rifgüardata come infolubile. Non w’é 
altresi niente, fopra cui fi fia maggiormente. infifti- 
“é dappoiche: fi. éfparfa la fcoperta del polipo. Uno 

€ fatto un dovere di ammirare » € F r de cam mare 
mn l’incertezza delle noftre cognizioniinemet 
fica. Sarebbeff fatto meglio ad impiegaré tj. 
re quel tempo che fi à perfo a difcorrete 
inirei mai, fe voleffi confutare tutti i cattivita; 
menti, de quali il polipo éftatoil foggetto, e l’occa- 
fione: pochi fanno farfi delle idee + fopra rue 
materia aftratta: ed ancora tratterebbono voleniei 
di temerario chiunque ofaffe prometterne delle tali . 
16 non prometto niente, ma efpongo. femplicemente 
i principj fomminiftratimi dalle mie meditazioni. 

284. Sede dell anima. Senfazioni. Me del polipo. 

* La fcoperta dell'origire de’nervi ha dato il moti- 
vo di collocare l’anima nel cervello. Non fa di me- 
ftieri ch'io dica, che non vi rifiede nella maniera 
di un corpo ; ella non à corp po: ma vi èprefente nel- 
la maniéra di una foftan re mplice . Non ne fi do- 
mandi , che cofa fia quefta FN , poichèé iof 
fe: one d’ignorare prof ademente la natura intima di, : 

anima, e nonla conofco fe non per alcune del: 
le fue Eole. lo fappongo  dunque un’anima nella 
tefta del polipo. Queft’anima ba delle fenfazioni , 
che le procurano gli organi, di cui à dotato l’infet- 
to. Ella ha un Jentimento della prefenza. dellefue fen-. 
fazioni ; perchè un’anima n % pud avere una fenfa- 
zione, ch’effa non /erta nel medefimo tempo, che 
l’ha. Io non poffo dire quello che fa quefto féntimen- 
0; la mia anima non è fatta per fentire nella ma- 
niera di quella del polipo: ma io vedo a fuficien- 
za ch'ella non é precifamente cid che noi chiamiamo 
in noi cofcienzæ, O percezione. La cofcienza fuppone 


ke à un poco di rifleffione, e non fi açcorderà la 
ri- 
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OROG A NÉLZ Z A TE _@ 
rifleñiohelad un infetto. Tutto quello, che gli fi 
pud ragionevolmente a accordare à una fpezie: di re- 
minifcenza . Il polipo fente, che s impadronifce. di, 
una preda, eche la divora, éholn nte ancora, che 
ha avuto piacere ad impadronirfene sera divorars 
la : e’ne conferva unacerta memoria, ‘che unifce {& 
fenfazioni fopravvenienti alle preceder iti . Quefta 
memoria “coftituifce una fpe cie di ; LA nell 












fua* maniera un me. Queft le f appropria tutte 
le a er: s’ identific tutte. Egli it 
me che s'imp 7 di un gorgoglio, -che“lordi: 





adronito, e che l’ha divorato. 
285. Dove rifiedail me nel} infetto, che fi divide 
in due trafüérfalmente ? Dei movimenti, che Jembrano 
fpontanei ; e #0 Jono che macchinali. Principi Prop 
der Pi ts tyatti dalla dottrina dell irritäbilità . 
vido l’infetto pel mezzo fecondo la fua lat- 
Pr ia éevidente , ‘che la ne dove tiene la 
tefta; la fola, che tits ilme, ola pérfonalita. 
Nonviha dénqué pit ilme nellaltra porzione ; per- 
chè noïabbiamo ammeflo, che Panima rifiede nella 
tefla, ma quefta à fembra fertire ; 
ella fa varj ri x 4 ed io ho veduto Én 4 





verimr Mquettei $ fi jare , “come b éviè5be Éotdie un 
ne completo; di più, effifembravano confervare 
ra tutte le inclinazioni proprie della loro fpecie. 
on voglio diffimular niénte ; io dunque argumen- 
sa er dificoltà nel trafcrivere quiun pañlo rir 
cabiliffimo del mio Trattato del! Infettologia, Parte 
3.c94. Ofervaz. XIV. Fe Nel conto, € e io 
| rélo ( Offervaz. IL. 5 della, ia prima el pe- 
© a quefti vermi, iomi En oatreftato per 
25 ML es qual- 
—_— 
av Vedi lArticolo 144, É":2 
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gi | qualche tempo a defcrivere i movimen di ciafche- 
>» duna metà per lo fpazio de’ primi giorni dopo l 
» Operazione. lo ho fatto offervare ; che Ja feconda,. 
;, quellache non. rea la tefta, ftrifciava all innanzi 
-preflo-appoco come fe l’avefle avuta; fembrava. 
4 cercare di nafconderf, ella fapea tornare indietro 
*, all'incontro di qualche oftacolo ec. Tutto quelto, 
7 benchèoffervabilifimo, contuttocid non èdi tanto 
» ‘valore, quanto ‘que lo, che “ho offervato fopra f- 
» milivermi, pocotempo dopoaver tagliata loro la 
» tefta. logli hoveduti, con mia gran maraviglia, 
5 immergerfi nel loto, fervendof della loro eftremi- 
» tà anteriore, come di una téfla, per farvifi una 
5 ftrada. Io ho offervato il verme, num.1l. Tavola 
3» IL. ftrifciare lungo le pareti di un vafo di | 
» dove lo tenevo ferrato , € fare « degli”sfo 
» ufcirn e; quantunque non avelle nè telta 1ê 
Coloro de’miei leggitori , che hanno lette | le belle 
memorie del Sig. de Hallér fopra l irritabilita ve- 
dono giàcid, che fpud dire Dora afcioglie- 
re la dificoltà di cui quifi tratta. Si fa, che l'irrs- 
tabilita à quella proprietà della fibra mufcolare , in 
virtù della quale effa fibra ficontrae di per fe mede- 
fima, altatto di qualunque corpo o folido , o fluido. 
Perefla ilcuore faccatodal petto continua a battere 
per qualche fpazio ditempo. Pereffa gl'inceftini fe- 
parati dal baflo ventre, e divifi-in molte porzi 
come i noftri vermi, continiland per qualche tempo. 
ad efercitare il loromoto periffaltico. Per effa fin al 
mente le membra: di molti animali continuano a. muo: 
rerfi, dopoeffere ftate feparate dal eus tr 

di ÿ ürfe., che. quefte porzion: ni, Che 
lonoi frifciare fopra unatavola come mis 































ved 
no meflein motoda un’anima, cherifiede dE 7 
membrane ? Si ammetterà altres un’ anima nella co- 
da dellalucertola, per render ragione de movimenti 
tanto vivi, edurevoli, che vi foffervano Ne ta- 
glia- 
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ancora , see un’ anima. fa colloc ata 
ren efpa, cl lardo al di Pi het dopo 


: 2 et ‘che il Sr ftato feparato dal pet- 
Tr É Jeramente quefti fatti fono, molto fingolari, e 
ul moltos dume quel ï, che ho riportati. 
itato di fopra: enon fi vede frattanto, che 
HT El alerionon fono che refultati di ana 
meccanica fegreta? Il Sig. de Haller. haprovato, ; che 
il cuore feparato s alpetto, cefladi battere, dappoi- 
ché purgano i ventricoli diquel: pocodifangue , che 
conteneyano ancora : l'irritabilita, quellaworza , la 
C ion conofciamo , allora non opera più, 
Fan» niente Fait eus dunque le contra- 















ren ete x ee quelle äle née della 
ce CE fr operano que movimenti, che ci fem- 
brano volontarÿ € che nientédimeno nonfono, che pu- 
ramente macchinali. Lamacchina émontata per efe- 
Page. eh , ellaë meffa i in opera. 


zione ne corpi se DH roro 2 noi ne ani- 
me? Se a à della natura ha giudicatocofa con- 
ax névole di mettere daprincipio tutti i corpi Orga- 
î e germi , nonè egli probabile,. che” v’abbia 
resi da principio le anime ; che vi divente- 
iorno la forgente del fentimento, e de’ 
arj? Si penferà , chead ogninuovo colpo 
Iddio crei un’anima pel germe , che fi 
? Quefto farebbe certamente poco flofofico, 
‘atutto o fe fi ammetteflero delle yolontà fuccelfive 
nellaf: premaragione . Come fupporre una fucceffione 
di atti in quefta volontà, che ha potutocrear tutto 
con 
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con uf Jolo atto? Dune que il polipo, sh nades Lotto 

i noftri occhi, ur de perfonæ, (mi fi permetta- 

noquelte efpreffioni: ) eglinon ha potuto conferva- : 
re alcuna memoria delle fenfazioni, ch aveano tocca- , 
to’ il poli 0, dicui egli per l’avanti eraparte. Que-* 
fta memor ia & rimafta nel cervello de antico poli- 

po: nel polipo, che noi confidériamo fi è fviluppato 

un nuovo cervello; ele prime imprefoni , chetoc- 

‘ cano il polipo nafcente, fono il fondamento di una 

auova dE Sceade precifamente di quefto po- 

lipo come del feto di qualfivoglia animale : anis a 
della madre non fidivide traeffa edilfeto; maquefti 














ea già nello flato di germe un’anima, chegli 

propria, e che incomincia a fentire acchè al-. 

de organififono fviluppati fno a un certo fegno. 
de ; 287. e. 


ee eidre fono perfone co co ompolte . ! 2 
ne delverme da due téfle , eda due volonta. Offér Vazi0- 
ne fopra il fenomeno M co che prefentano le idre. 
Un’ idra & un compofto di molte pe one unite 

fopra un tronco comune: Quando fi divide un po: 
lipo fecondo la fua lunghezza cominciando dalla 
tefta, non fi divide l’anima; maefla refta in’quel- 
la delle due metà , dove rimane Ja fua de TL 
operazione- Re et nulladimeno un tale fre- 
golamento in quefl’organo , che le perfonalità | puè 
timanere interamente rat Dan ue fen 

merà una nuova, dapp poige hè l’ organo avrà 
ftato quello + che gli mañcava per trafmettére : 
anima delle nuové ge Suche inatik 












appartiene all anima, ma al corpo: EE 
lettori , che averanno meditatoiprincipj , cl 
efpofti nel mio Saggio Mal sue sÿ @ % 


(x) Saggio Analatico fopra le facelrà dell'anima: à Gopp 
naghen , ed a Ginevra, preflo i Fratelli Filibert. 1760. in 
quarto. Cape VIE par. 57. e cap. XXII. par. 626, e fegr. 
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o coltà a convenire . Quel verme da due. 

| Fe ne volontà , di cui fi è parlato per Tad_ 

diétro (1) conteneva in fattidue perfonalita. Die 

tefte fi erano fviluppate fopra il medefimo bufto , 
€ ciafc ina tefta ave 1do la fua anima propria , non 
è maraviglia, che quefto vérme fembrafe avere due 

_ volontà. Se fi ha a eredere Sig. Boezel , quefta 

| moltiplicità di volontà è molto più maravigliofa nelf 
äidre. lo non ho letto quefto Autore ; ma ecco ci ; 
che ne fcriffe il Sig. de Haller. Eg/i ha vedute 
tefle di polipi tagliate , e diventate idre, farh Va 
74 na tefla del medefino animale à oraré 
F n teffa ee 0 do fe sv di ee Mr pa À 












Fe ue ve 5-ce te io Aires pe Î 
fer sain toglie la. dieoleà che recava faftidio 
ignc de Far, Non f d'inpe us ta ; m 







ido s’innefta la: t fl di un polipo fopra il 
ee di un ’altro palpo : egli à, ve chiaro, che la 





Ita: pP 
| interefla niente il cervello ë X aando fi mett | 
flo ar porzioni di polipi, s’inneftano os all 
Itre , e non formano dopo che un folo animale. La 
fi fviluppa nella prima porzione, diventa 
li una nuova perfonalita. lo non’ sd cofa ac- 
_ cervello.de’ due polipi, che s ’inferifce l’uno 
, e le tefte de’ quali s’inneftano . Ma io 
Érdodahe poffa fopravyenirvi l’una , e l'altra di 
mere tre cofe. Primo, o li due cervelli fufiftono 
’alterazione , ed or. vi fono due perfonalitx 
Fi à diftine 
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su te. Seconds. o’uno d que cervelli fifcancella 
preffione dell’altro ; ed allora non v’hacheuna 
fola perfonalini. © Terzo, o li due cervelli difffug- 
gono, éd allora” f forma uña. nuovaperforalita , 
lo: fviluppamento di un. fnuo)  cervello + Potrebbe 
darfi un quarto cafo pi e di maggiore imba- 
fazzo ; Sd farebbe eme , li due cervelli fi con- 
fondeffero luno nell'altro fenza diftruggerfi.  Allora 
vi farebbono due 8 nel medefimo cérvello .« Ma 
) ile "chef due me poteffero! _averé la 
nfazione nel medefimo iftante indivi- 
)C he: à impoffibile ; ‘che la confufione rief: 
nto” perfet! che. tutte le fibre de’due cer- 
fo a fi in un pünto comune ; € 
ctlicost hein Æ#olo fer “oil ds : 
+ 289. Def mere ? polloni. RG 
a.produzione di una nuova tefta es k 
preefiltenz  diun germe , la fuppone altresi Ja produ- 
di ur He o ho ftabiliti f fondamenti 
! À le] Irc > 




















fuppolto . ‘Dunque nel germe 
au in’anima ,; che‘incomincia 
ie ha prefo uncertoaccrefci- 
, ché. fia madre , aggravato della 
fl erità , compone con efla un folo 
son una fola perfona. Ogni pollone 
_poichè ha il fuo cervello proprio , € 
on ede di per fe medefimo alla fua 
fiiflenees ae norre delle piccole prede; e divo- 
randole come farebbe « em ‘altro p ipo. La f Lee 
unione della madre, e de’ fuoi e dei 
doro flabilifce in quefto: tro LAUAS 4 u 
‘di comunità di fentimenti, e di bifogne Rod 
della madre influifce fopra quello de’ parti € ges 
to departi fopra quello della madre ec.” 
390. Del me negl'infetti, che fi Muforme 
L'infetto, che:da principio & brco dipoi crifali- 
de ,e finalmenge farfalla ; non prende altrettante 


| per- 
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perjonalita differenti ; dut per ifpiega és 
id c i ramente , nel | CA non vi ono tre me. Ç 
k Éd 


“veduto nel Capitolo X. del Tomo I. 4 che fi ridu- 
cano quefte metamorfof 


Jumi > che, noi a 

uiftati fo bra la: fc 5 el fenomeno , Cil ininans 
. la: Pfoolgia « H bruco non ê che il mafchio 
della farfalla: & dunque fempre il medefimo zrdivi- 
duo, il medefimo me ; ma ch'é chiamato a. ntire ; 
€ ad opera 2: er differenti periodi della CE ovita. 
lo ri RE mio Saggio Analitico fopræd facolix 

del ina. (x) fish "LES has 54 


ER ER RE OT 
OP Te ben Et O0: Aie A 


mal. V 
Een. 

He. on. 
Gi : 1 k> J éi4 

















rite lé par 
ticolarità più rimarcabili,, che contiene quéflaima- 
teria. lo accennerd le analogie, e le eccezioni.,. ins 
fiflerd un poco pit fopra quéfte , elleno fono..buoni 
prefervativi contro le confeguenze troppo generali, 
Se io voleffi fcrivere tutto, farei una Storia Natu- 
ale ; e mi fcorderei ; che-compongo uno ftritto 
bia A conendrine ns Lie ue LE À 


ÿ- 


292: Le nofre cognizioni fopra 17 fiffema generas 
nor mülto limitate. Confeguenza Dpratica FR 

Noi non fappiamo, perché f utore della natura 
abbia flabilito, che la maggior parte degli animali 
perpetuerebbonfi pel concorfo de'due individui . lo 
ho arrifchiate di fopra alcune rifleffioni allafine dèl 
| f Capi- 








à ; , ; ? € 
(1) Cap. XXIV. parag. 714. e lepg. 
L EE. à 
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Capitolo V. del Tomo I. Era giovine añcora quando. 
facevo quefte rifleffioni ; adeflo chela mia ragione è 
maätura, oh ne arrifchierd alcuna. Per avere : 
quefto-punto ;  ficcome sf pra un ’infinità di altri , 
maggioriconghietture , € fuppofti, bifognerebbe , che 
noi. poteffimo abbracciare ir | una fola veduta, tutti 
gli efferi. Dalla conneffone di effi ne rifalta il ffeme 
generale. € nel fifema generale & la ragione de fifte- 
mi pärticolari + Noi non fcorgiamo ancora , che al- 
cuni diquefti - fftemi, e la loro Mn ue 
tutto ci fcappa. Noï vediamo molti rapporti, ef > 
per giudicare, che la caufa prima èrte/igente, ma 
non ne fcopriamo nifluni per giudicare del fuo pia- 
V0. Per chè : l tale, o talé animale nôn pud perpes 
tuare 1 fpecie fenz: congiugnerfi ad un fuo fimi- 
le ? Perche. un’ à ale è gli ermafrod 0, fen- 
za potere ons fecondar téMedehs > Per- 


















diftinzione del fefo, edun accoppiamento , ‘eche 
plice nientemeno fenza il <oncorfo de feffi à 

fi fono alcrettanti enimmi, i quali noi non fpie= 
no > fe non allorachèvavremo acquiftati altri oc: 
cheap intelligenza fuperiore ta quella dello: fiato 
prefente . Frattanto offerviamo con attenzione tut- 
tocid, ch'é a noftra portata . Quanto più le nofire 
offervazioni fi moltiplicheranno, tanto più le noftre 
cognizioni. fi eftenderanno, e fi. perfezioneranno . Se 
non ciè permeflo ancora di leggere da un'eftremità 
all altra il libro della natura, almeno procuriamo di 
tirare il miglior pattito pofñbile dal piccolo numero 
di pagine, ch'ella, offerifce al noftro efame. L'uni- 
co mezzo di arrivarvi, à il ricordarfi, che noi non 
abbiamo l'indice di quefto libro , e che noi fiamo 
xidotti, per non errare, aconfiderare ciafcun opget: 
to .in fermedefimo , e ne’fuoi rapporti agli oggerti 
più vicini. La Iuce ,; che fi riflette di vicino in vi- 
cino, accrefce: la chiarezza della luce 7 

3 Ma- 
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293. Maniera ; con cui f opera Ja Fe “une 
nella maggior parte degli animali. 

- Nelluomo, ne’quadrupedi,, ne’groffi pelci, coma: 
ci fotto. il ke generale dix cetacei ; in diverfe 
fpecie di li, di teftacei, di rettili , d’infetci 
ecsril mafchi è provvifto di una parte, ch’ egli in- 
troduce in quella della femmina , deftinataa ricever- 
la, e che opera la fecondazione. In molte fpecie di 
Gcceliés per efempionella gallina, nella pañfera, nel 
piccione , l’intromiffione è equivoca. Il gallo provi- 
fo di due membri , fembra non fare altro, che com- 
primere fortemente la femmina, (1) e: ‘quefto ac- 
RP EEeES fempre MES SES ile à permettere la 







almenño per molte fetcii (2 DE Pr ne” 
| 294. -Maniera fi ae Cui fi opera la fecon. 
dazione ne pefci à fquamme. O0 0 
Li pefci fembraño più cafti ancor4i e loroa 
Egli è certo, che non fi jaccoppiano i in neffun AE 
perché il mafchio fprovvifto della parte neceffaria 
alla copula. Qualche voita fi raggira fopra ildorfo, 
2 ER il ventre della femmina $ :e non fa que- 
0, che! per ifpanderei fuoi /arri fopra le uova, ch° 
fa partor fee: Eñe fole l’eccitano, egli le innaffia y 
rachè ondeggiano a livetlo delle acque , ech'egli 
hu pudfcoprire la femmina , che le ha partorite. (3Y 
295$. Eccezione abile alla. au PT 
tromiffione. Mofthe di cafe. g. À 
Nelle fpecie, nelle quali fi offerva una vera Jonas 
miffione ; il mafchio à quello, che irtroduce. La fpecie 
delle mofche la più comune nelle noîftre cafe, forma 
un eccezione rimarcabiliffima a quelta regola fliinaca 
gene- 
mn 
* (x) Sroria Nat. Gen. ee. Tom, IT. pag, 311. in quartôs. 
(2) Arre di far nafcere i pulcini er, feconda Edizione 192$ 
Parigi, Tom. 2. pag. 328. 
C3) Sroris Nat. Gen, ec. Tom. », fag, 317. ec. 
E 
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renerale. In quefta fpecie la femmina introduce, ed 
il mafchio wceve . À quefto. efferto mañchio à 
provvifto di una parte | analoga a quella delle fem- 
mine,-e la femmina di una parte analoga’ a quella 
de’mafchi : 6) cosiè piaciuto all’ Autor re di ella natura 
di variare i mezzi, che conducono al médefimo fine. 
296... Altra eccezioné rimarcabile nella fitua- 
zione degli organi della generazionc . .Æmori delle ca- 

vallette, e: guelli degli aragni . 1x 
Vi à ancora un’altra resola, chef giidicas gene- 
rale; che nelle fpezie, gl'individui delle quali fono 
diftinti di fefo, la parte, che caratterizzail feffa, fia 
collocata. aleftremità del corpo . Le mofche chia: 
mate cavalletté ci offer ifcono ua eccezione, a quefta 
regola. La patte propria della femmina è collocata 
nel luogo ordinario ; ma qu Ha”, -ch'è propria del 
mafchio ,. è collocata molto vicino al fuo petto , éd. 
in una diffanza grande dall’ eftremità. del. corpo : 
quefta fituazione Jembra pocofavorevole alla copu- 
la : il mafchio  ftato ailtresi iftruito a forzare læ 
femmina , acciocchè venga à collocare l’ eftremità 
delle fue parti di dietro dove deve efferlo, perchè 
fia fecondata. Con due uncini, de’quali l'eftremità 
del fuo corpo à armata , afferrasil \collo em- 
minà, e la porta in aria. Allettata dalle fuë carez- 
ze ; vinta dalla fua lünga côftanza , animata final: 
mente dal medefimo defo , cela di refiftere; e di- 
venta feconda.. (2) L’aragno ci offerifce.un’altra 
eccezione ancora più fingolare , e che un valente 
Lo (3) aficura aver veduto pi d'una wol- 
+ Si conofcono. in. generale le antenne degl infet- 
de . Ds che fono quelle due piccole corna ni 

1» 


SRE ‘réndntiie NÉS ANS: 
RS Memorie per fervire alla Ssor. deg Infersi. Tomo IV. 
384. 385 in quarto. 
AS Ibid. Tom. 6. pag. 426. ec. 
(3) 11 Sig. Lyonet Tee. 4eg? fe . de’Lefler Tom. I. 
pag, 104, Tom, 2. page 48. à la Haye 1742. in ottave. 








OiRIG 4 NZ Z'A TÉ. za 


che portano fopra la parte anteriore della. tefta, 
ne af M l'ufo . Sovente elleno : fono. 
min 8 una fucceffione di vertebre, o di nodi:# 
no in particolare quelle del’ aragno. Ma quel- 

lo, ch'è ftranoufi è, che. le ‘parti della generazione 
# mafchio fononelle fue antenne ; mentrechè quelle 
della femminafono polte fotro il ventre, molto vici- 
ne al petto. Il mafchio, e la femmi itombens che 
temano l'accoftarfi : : gli atagni fi divorano gli uni 
coglialtri, ed il Joro naturale feroce ; e crudele non 
è.ammanfito sec e dall’amore . Dopo efferfi dati re 
ciprocamente molti fegni di. diffidènza,. i due ara: gni 
fi accoflano appoco appoco fino a toccarf, €” come 
fe li forprend ideffe. uno ee den fi laiano 









o di ro, s CR en MES 
dei nodi delle antenne del mafchio f apre af untrat- 
0, ecome pe Rd j fa vedere #7 cor 0 bian= 








L'antenna piegs ? cum-movimento tortue 
. 4 quéflo corpo Jr fc co] al ventre della. ue S 
laccoppiamento. à 


arto dell ape ns à tu 
ato geneéralmente ftabilito.. 
hio: faccia D ee ; ma nella repbHE 
delle. ge republicatanto celebre al mondo.flofo- 
fico , la femmin iga il mafchio acondifcendere 
a ot fee SE che quañ per tutto l’anno, 
non vi ve in ognii alveare, che nna fola femmina: 
quefl’ape tañto 'amata dalle, altre, che fi chiama la 
none ntiehi pol otre i aveano chiamata 
r8« lorfono ftatoteftimoñidumille volte dell amore 
og “api per la 10f0"régina, e poffoafticu- 
rare, Che tutto quello, che ne ha raccontato’!] SI 
di Resumur non & efagerazione. (1) Ma queftare- 
6 


F7 £ina, 


(1) Mémoris per fervire alla Stors del Inferri. Mem, s. 
del Tomo 5. 






72 DH 4€ “OUR #Pp1 
gina, oggetto continuo delle attenzioni , delle dili- 
genze, e delle carezze délleapi, à prodiga dellé fue 
al mafchio, che vuol eccitare , il quale vi fta molto 
tempo infenfibile . Pofta in faccia ad effo lo lecca 
colla fua tromba , gli prefenta del miele , lo acca- 
rezza colle fuezampe, gira intorno ad eflo, e fem- 
pre raddoppiando i fuoi vezzi ; finalmente ridotta a 
prendere la poftura, che dovrebbe prendere eflo :, 
efla fale fopra il fuo dorfo , e procura di applicare 
l’'eftremità delle fue parti di dietro contro quella 
del mafchio, ed ella vel'applica. Quefto accoppia= 
mento à fingolare, nè dura come quello del gallo, 
che un iftante, ei fi rinnuova molte volte : Si fono 
veduti de’ mafchi morire immediatamente , dappoich& 
l’aveano fofferto, e la regina raddoppiare le fueca- 
rezze per rifufcitarli ; e la fembrava ancora indif- 
ferente rifpetto a’ mafchi viventi, che foftituivaad: 
eflo. (1) Il Sig. di Reaumur non ha tuto-afficu< 
rarfi fe vi fegua una vera copula . L’apparecchio 
prodigiofo delle parti proprie del mafchio , i lorô 
forprendenti raggiri, la loro apparizione al di fuori 
fotto la forma di due corna affailunghe, ecarnofe , 
in mezzo alle quali fi trova collocato un corpo in- 
curvato in alto , un liquore bianco un poco vifco- 
#, che fi rende a quefte parti ; (2) tutto in una 
parola, fembra indicare , che l'accoppiamento delle 
pecchie non fi riduce a cid, che io riporto, dopoil 
noftro illuftre Autore : d'altronde i calabroni real- 
mente fi accoppiano, ed i calabroni appartengono al 
genere delle pecchie, colle quali Hanno grandi rap- 
porti. (3) Checchè nefa, l’ape regina ciofferifce 
un’altra fingolarità , dacche è ftata fecondata una volta : 
{iofuppongo, che feguaa primavera ;} la non on 
\ CRE EE NT 





(x ) Ibid. pag. 503. e fegg. 
(29 Ibid. pag. 486. e fege. 
(3).Ibid, Tom, 6. Pag. 20: 214 
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di partorire delle uova feconde , almeno”fino alla 
Runehie primavera. Rue. efperienza decifiva PRO 
va, che vi fono degli alvearj ; ne’ quali non v’è 
nè pure un mafchioper tutto quefto lungo interval- 
lo ditempo, (1) € la regina nonsefce dal alveare® 
La fua fecondità forpañfa ancora la fua incontinen- 
za: al fine di un annola repubblica pud contare 20, 
30-, o 40. mila cittadini , che riconofcono da efla 
la loro nafcita. Ella &, in fomma la madre, la fola 
madre di tutto quefto gran popolo. 

+ 298. Continuazione del-medefimo foggetto. Indivi- 
dui privi di feffo. Principio della politica delle pecchie 
Idee fopra il loroiflinto. Offervazione Jopra il Jentimento 
del Sig. di Buffon irtorno alla fabbrica degli alveoli. 
 LaRepubblica, ovverola Monarchia delle pecchie 
mi dà luogo di parlare di una eccezione rimarcabi- 
liffima. Quañ in tuttelefpecie degli animali gl'in- 
dividui fonomafchi, e femmine , ed hanno i due feffi 

Inumero mag- 


“giore degl'individui è affolutamente fprovvifto di 


; ie volta. Appreflole api, ele vefpei 


fo. Effi non hanno alcuna parte relativa alla genera- 
zione ; mafono provvifti di organi, e di ftrumenti re- 
lativi alla fabbrica delle cellule , eda moite altre fun- 
zioni, alle quali la natura gli ha deftinati. Si fono 
chiamati muli, © baffardi, maimpropriamente , poi- 
che il mulo haun feflo: fono ftati meglio defignati per 
l’épiteto di seutri. Dunque le ovaje della madre ape 
contengonotre fpezie d’uova, dalle quali naféono tre 
fpecie d’individui, di regine, di mafchi, o falf bor- 
doni, e di meutri. 1 mafchi fono ordinariamente s. 
o 6co. e fpefliffime fiate mille. La regina dunque ha 
un ve NUE il loro gran numero ci fa cono- 
fcere, perchè la nätura gli ha fatti cosi freddi ; fe foffe- 
ro ftati tanto ardenti , quanto quelli della maggior 
| par- 





(1) Ibid. Tom. 6. pag. 20. 21. 
(2) Ibid, Memoria 10, del Tom, Y. 
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parte degli animali , la regina non avrebbe avuro. 
tempo di, partorire. [lnumero delle regine , chena= 
fcono in ogni alveare , à fempre piccioliffino ; quefte 
giovani regine confervano la {pecie, e fondano, per 
cosi, dire delle nuove colonie. Poco tempo.dopo effer 
ne e ftate fecondate. efcono dal! alveare | accom- 
pagnate da molte migliaja di neutri, che compongo- 
no quellochefi chiama fciame. Ogni féiame ha la {ua 
egina, e fintantochè non ne poffiedeuna, i neütri 
fon fi mettono allopera. Lo iciame il più laborio= 
Lo, che reftiprivo della fuaregina, lafcia tuttoil tra- 
vaglio, e non lo riprende , fe non allorache gli & re 
a; ve. À ancora, che proporzioni il travaglio alla 
fecondità di quefta: quanto pitella à feconda, tan 
topiù i neutri fabbricano delle cellule. Inqueftecel. 
lule la madre va. a depofñitare le fueuova ; ed elle fer- 
vonodi cuna ai parti, che ne nafcono. Ma ficcome 
la madre mette alla luce tre forte d’individui, di 
figura differente , li neutri fabbricano tre forte. di 
cellule di divetfe dimenfioni inunrapportodetermi- 
vato, e coftante alla diverfità della figura delle tre 
fpezie d’individui. La madre, ftruita dalla natura, 
fa precifamente quale fpezie d’uovapartorifce ; enon 
isbaglia niente nella fcelta della cellula. Lisneutri ; 
non folamente hanno: l’incarco di raccogliere: ilmie- 
le, e la cera, e metterla in opera ; ma appartiene 
anCora ad efli l’allevare i parti, provvederesloro il 
neceflario, ficcome quello di tutta la comunità. E 
inarrivabile l'amore Èn quefti parti, che 
non hañño fatti, e non hanño.faputifare. .La regina 
nonera chiamata a dividere quefte cure; doveaoccu- 
païla affai il parto , ed i fervizj che preftano i 
mafchi, o falf bordoni, fi riftringono à x fecon- 
dazione. Non vi € dunque, che untempo, nellqua- 
le fieno utili, e quefto tempo è affai corto; dacchè 
ceffano d’efferlo, i neutri gli uccidono, ed/in pochi 
giorni non reftanell’alyeare né pure un mafchio. Le 
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egine, non arri te aduft realla to 
ue 0 ue L nel LS à 


F % 
OC 














“er 


unä Mara : 
uto l accrefcer- 


è a to Lx rit es tutto. alla 
ura mec ic. ere una cofa. :di.mézzo: noi 
| dbbiamoLaccordato ut ima al polipos ché quafiuna 






ne concedereino una. a all induftriofa pec- 

* Noi.le. accordéremo. del fenrimento, ma son. 
Higenza, môlto:imeno. poi della geometria. 
forfe alletta l'odorato , o qualche altro fen- 
i 3: di una manierg ANA aquella, di cui 

1 ettai mafchi dellamaggiorparte 
IE che l’impreffione, che 
& Spanante Frac e ta- 














porf © nell pas Pile. una pus 
nutrimento proprio di queftatene- 
groffezza delle nova puè. far cono- 
fe, qualefia quello, ch'è vicino. adufci- 
re 56 sa me pH effère aflo- 1 





cati, D mob forfe inun tempo, rs dial € 
€falano un odore infopportabile a’neutri ; 0 cf efi 
mafchi fanno fopra effiqualche impreffione irritante, 
€ Proyocante + Leregine poffono liberarfi dacombatti- 
me elleno fono armate diun forte ago, € 
quellache vince pud reftare una regina dell’alveare. 

inalmente f concepifce , che la fabbriça si dotta, e 

- geo- 


pe 





(1) Ibid: mem $. sd rit de, di 
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geometricadelle cellule ; pudnoneffere, che il fem 
plice refultato dell'organizzazione della pecehia, € 
del piacere unito a certi efercizj de’fuoi organi. Lo 
fono obbligato all eloquente Autore della Sroriz Ne 
rale dell'efferfitenuto in guardia contro l'ammirazic 
cheïfpirano le api, e di aver procurato. dif fi. 
idee filofofiche deltravaglio. Ma fe egli l’aveffe“p 
fludiato, non l’avrebbe afflomigliato à quellolp4 
accade ne’ pifelli, che fi fanno bollire in un vafo bem 
ferrato, e che prendono naturalmente una fosma efe-; 
gona. (1) Quefta comparazione, ed ogni altra del 
medefimogenere , non corrifpondono a tutte le condi-. 
zioni del problema. Le fei facciate delle cellule non 
{ono eguali, ve ne fono due oppolte, che fono co- 
ftantemente più piccole dell'altre. (2) Le dimenfo- 
ni delle cellule variano in un determinato rapporto al- 
la figura de’ vermi, che devono crefcervi : e niente- 
meno fono le medefime pec chie , che fabbricano l’ 
une, el’altre. Come dunque potrebbef dire 
di Buffon, che ogni ape attendendo, come à. 
occupare maggiore fpazio poffibile in un datoufhazio 3 



















egli é neceffario altresi, poiche 7 corpo cchie à 
cilindrico, che le loro cellule fieno chou per la me- 
defima ragione degli offacoli reciprochi à Di più, ïk 

glièformate 


fondo di ciafcuna cellula’ à piramidale ; «egliéform 
ditre rombi eguali, e fimili: i neutri incominciano 
a fabbricare quefti rombi, e fopra efli innalzano ap- 
poto appoco le facciate. (3) Quefta opera fovente 
l'interrompono , e la riprendono; alcuni lasbozzano , 
altri la digroffano, altri la terminano. Che dird io 
di più! Le cellule, che fervono di cuna alle regine ; 
banno una forma, una pofitura , ed una grandezzadie 
hi ; ; _-ver- 
jt i nr , \ TFUE 
, Naturale Gen. cc. Me 4 00." 
{ NU RS per fervire M A deg d fais Tom.V. P-5 98» 


(3) Ibid. pag. 395. 
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verfifima da quelle dell'altre cellule. (1) Tutto 





quefto dioftra a fufficienza ; Che la fbbrica delle 
fale delle pecchie non é refultato di una meccani- 


groffolana ; come lo ha penfato il Sig, di 


- H verme rilucente. Æ/#ro fcarafaggio fingolare. Li 
gallinfecti 


- Ordinariamentg. non vi ha una fproporzione no- 







le cornatdi cervio , la creffa ec. di cui la tefta de’ 
jé guernita, e che mancano in tutto, oin par- 
tquella delle femmine. Neglinfetti, alcontra- 
rio, fonècofa rara il vedere de’ mafchi, che differi- 
{cono altrettanto dalle loro femmine , quanto poffono 
differise da’generi degli animali , ed ancora dalle 
clafi lontane. lo non parlo delle farfalle , le di cui 
femmine fono fprovvifte di ali, mentrechè i. mafchi 
ne hanno di ampliffime: (2) nulladimeno vi è già 
un&-differenza, che giudicherebbefi molto effenzia- 
le ,:come quella dieffere alato, © non alato. Ma fup- 
#“porrebbef, che un em étotdtadto a ftrifciare fo- 
Le terra per tutta la fua vita, doveffe effere fe- 
“ondato da un animale alato della fpezie degli féara- 
free Si comprende , che qui fitratta del verme rilu- 
cente ; lafpecie di fosforo, che brilla dalla. fua parte 
di dietro, rs il mafchio ; eglicorre volandos, e 
#iufifce a quefta femmina aniera con una Vera 







#4 3 F7 copu- 
{x) Ibid. memoria 9. En à 


-(2) Ibid, Tom, I. memoria 7, 
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%opula. lo nomino gli foarafags i ÿ fi defignano per 
quefta parola tutti glinfetti, € me pot 
a “quali férvono di cor all'altre, quefta 
cope 
cui! 


fempre fcaglion. Ve n’è un zie,, la di 
na tutta carnofa, non ha ïl minimo : É 
ne 0 quéfta femmina ha per mafchio un vero 4 * 
as il e è.si piccolo per rapporto adefla, 
he il loro accoppiamento deve fembrare ‘altrettanto 
fihgolare , ‘quanto lo A re quello diun-mon- 
tone , © di una leppre Ha più groffa vaccar ( 
coci pertanto un affortimento molto più bizzarto 
vede nella primavèra fopra i rami di molti alb 
arbufti; e principalmente fopraquelli del pfebs 
le. fpezie-di gale, fimili a quelle ;che | 
muüunémente fopra le piante. Il loro.e 
fcio, e imitaperfettamente quello delläma 
te delle pale” Qualche we ancora € ï 6 










fie: e éHe dà" alla did fe seb di un 
Alcune fono sine ; Ranpent dons 3€ 





no ae tre Es  Sÿ ppsne"cgt il mio Letto- 
re >*che io digroffila aeférinone di un ver 

le ? Non  cosi . > ma ‘si ben finto , éh'epli-éMflaro 
incognito a’bravi Naturalifti + Il Sig. di Reau F 
che ha faputo offervarlo in tutti i fuoi flati, gli. 
dato il nome di ga/infettos € quefto nome è proprüffi- 
ps afpiegare lafuaforma, e la fua natura (1) _ 

ebbef adeflo, che quefto animale, 

d Ale re: sn Tr. D immobi 
2° . 
1) Ibid, Tom. IV. ag 

ET oh per Worre Frs ‘Steria ap Infesti. mi {v. 


metn, 1, 
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lità , fiafecondatodaun piccoliffi imo , € leggiadriffimé 
re alibianche ; bordate. di un belro£ 
armino, e-chefifpañla fopra la femminas 4 
pra un terreno fi rate | “la: fua vivezza, e fa. 
ili traflano si prodigiofamente 
pparente écaobilit» “ed infenfibilità. ellafem- 
















: he arebbefi tentato. di prende uno 
, che cerchidi depof tare le fue uova nella 
galla. Un piccoloago che portadi dietro,-eche egli 






Es PARLE 14 mente verfo la galla, sinfora SD à 
-il fofpetto, Ma quefto pretefo ago à la. parte, © 
aratt io eglisnon vuole, ché intro- 
lu D ura pofta n L'eftremità pofte- 

“48 2 Fair ; € -dopo 1 affeggiate fopta 

fo di quefla, egli ar odurvelo, e ad: 
airf quefta maffa infenfat nt imaunione . 
fegue dopo d D perchèñl 
émpo, ch'egli meno 
ii èprecifamente , we 
compiele f est pitéffenziali dell’animale , , vale a 
ten fi accoppia, e‘che mette alla luce una à 
FR ph rità . Non fi puddire, che le & É 
gallinfetto vengan alla luce ; ena incomi 
sa 4 dicui * ten 4. 
fi mettono. in fila. A mif ra, 
che il gallinf _fisvota, la pelle del fuo ventre f 
cofla à alé eldorfo ; €. quandoil pat to à termina- 
0, le due pelli riunite co 1pongono ur pee di gu- 
che contiene 2., 03. milauova. (2) Giàilgal- 
onon vive pie e quantunque morto, fitpren- 

n gall infetto vivente , tanto poca “appa- 
vi ha in quefto flranio animale. I parti. 
fdano a nafcere per Jégheefne feffurs che avea 
dé pti à dato 



































G)4 id pag. 37: "+ FA a. 
(2) Ibid: pag. pr ic, 
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dato il paflo alle uova. Quefti non fono piccole gal- 
le come fivedeva allora ; fono piccoli nbrane ova- 
li, leggermente fcanellate, guernite ueantenne , 
portate fopra fei gambe , eche Corrono con una vivez- 
-za grande. (1) Eglino fi fpandono da Principio fopra 
le foglie più fugofe della fcorza de rami ; ma verfo la 
Ja fine dell autunno fi ritirano fopra la fcorza. C2) . # 
fi-fffano, e perdono la facoltà dicammi “ÂÀÿ 
appoco diventano. tonde , € voie ere 
forma diuna galla. Il corto picciuolo, pel quale que- 
ta galets bra ftare attaccata alla fcorza, à latrom- 
ba, che pone l’infetro in iflato-di: poppare il fugo 
“dell Albete. Tralle piccole membrane ovali ve ne fo- 
noalcune, che non arrivano ad acquiftare la groffezza 
 * altre, ed a div ventare ritonde. Elle non v'erano 
chiam te : quefte fono. quelle ; Che devono dare i 
pnaich Éd Saone in rinfe, en efcono. dipoi a 
rimavera fotto la forma di mofca. (3) Que ta mo 
Æca non ha né bocca, nèdenti, nè tromba; due occhi 
| fembrano occupare il luogo della bocca. Ella dunque 
aon prende nutrimentoaälcuno, (4) craie ta 
nfacrata all'amore. Cosi il mafchio del: 














. differifce folamente per lafua for na e. per + 


{ua agilità dalla femmina; egline differ ce anCora pe 


Le. métamorfof ; ma vièforfe un’altettanto gran- 
0m 


etamorfofi come quella, che cangia un infetto 
piatto, ed agile, in una,maffa ritonda fenza movi- 
mento, e quafi fenza vita. Per finire di far conofce 
re i gallinfetti a’ miei Lettori , aggiugner à cheq uef) 
infetto tanto formidabile all arancio, e chesfirchia- 
ma cimice , à un vero galinfetto. il cher 


= mé + v 
“ 2 SAS À à Di 
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Es PET 





ls pag. 16. 17e. 

2) Ibid. de 19. 20, 24. 
(3) Ibid. pag. 33. #4 
(4) Ibid, pag. 40. TE 
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Ja medicina, e le arti fanno impiegare utilmente, 

ë ancora effoun gallinfetto, che nafce fopra una pic- 

cola quercia verde comune nella Provenza. (1) 
. Æmori del rofpo , € parto della femmina . 

econdazio ; € parto delle ranochie . Scoperte del 
Pre e de’Signori de Mours, e Roefel. 

Paflerd io fotto filenzio gli amori del ro/po, quell’ 


itself >, eche puù nulladimanco intereffarci 
per la fuacoftanza, per la fua pazienza ee Ja fua 


deftrezza nel fervire di Zevatore alla fer a? Ella 
è ovipara, le fue uova formate di un 











io m ND 
branofo fodiffimo, fono legate l'une ee LÉ HA 


do cordone, come i grani di un rofario. Il fetbat 
: le contiene, o fia l'ovaja, sbocca ni 


MR ojo Fe 
fa il groffo budello : elle efcono dunque per l’ano, 


mentrechè nelle femmine di quafi tutti gli nil, 
vi è un’apertu a propria del parto delle uova , o 
della prole. Prova un gran travaglio 12°! fem: ni 
rofpo a mandar fuori il primo uovo; ma una 

che fia fatto quefto, ilreftante appartient à L mafchi 
li ncomincia fubito le fue funzioni di levato- 
re. Salito fopra il dorfo della femmina h abc cia 
















L sens zampe d avanti, ch egli tiene,applicate si FRE < 
 temente ful pertto della femmina, sehe qu Iche vol ta 


vif forma una infiammazione . Cor 
zampe di dietro prende il primo-uoy l'eftrem 

cordes li fa pañlare tralle fue : dita ; ete ba 

“le di e come noï. Egli allungala zampa, , © 

za per eftrarr re ilfecondo uovo. Egli vi riefce, 

ntofto pud prendere collaltra  Zampa una parte 

la del ad e tira fuori un terzo uovo. Si 

prende abbaftaaza, che in ripetendo quefto piccolo 

naneggio, arriva ad eftrarrefinalmente tutta la filza, 

+ Durante à sas la femmina du immobile ; 
” Ppro- 











© Cr) Ibid. PEU FT NE 
# Tom. IL. 
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proverà fenfa dubbio nei fuo intéro de’ movimenti , 
che ajutano il parto. La prefenza dei’ offervatore 
li turba .,e gl'inquieta un poco ; il mafchio gétra 
fopra eflo delle occhiate , Che provano il fuo im- 
barazro, € il fuo timore. Egli intérrompe ditempo 
in tempo il fuo lavoro, e lo riprende 0 conun 
fuovo ardore. Effo è tañto attaccato alla UE D a 
che l'Offervatore pud azzardare di mettere i due 
amanti fopra, la fua mano:-egli ne offerverà meglio 
tutte le loro procedure , e l’operaziorie non farè 
intertotta, che per alcuni momenti.Jl Sig. de Mours, 
(1) a cui fiamo debitori di quefta ftoriaintereffan- 
te ; non ba trafcurato niente per afficurarfi , {e i 
ee bio innaffiava l’uova col fuofperma, nel tem {e] 
che l'eftraeva, ma l’idea del Svvammerdam non Re 
confermato-alcuna delle fue offervazioni . Quefto 
grande Offervatoré penfava, che la fecondazione fi 
operaffe nelle rarocchie, della medefima -maniera , 
chesfi opera ne’pefti. Secondo eflo, (2) i vañ defe- 
renti sbotcano nel reflum , € il mafchio faufcire per 
 l’anoïl liquore, che fpande fopra le uova , e che 
le-feconda. Le uova fiftaccano dal! owaÿa, polta {o- 
pra la matrice; elle fi fpandono nel baflo ventre ; 
entrano dopo nelle trombe ; che fono com rag£o- 
mitolate , e la lunghezza delle quali à di due pie- 
dis Efle fcorrono tutto quefto fpazio , ed arrivano 
finalmente nella matrice . Quefta sbocca nel groffo 
budello, e l’uova efcono per l’ano. Lee ajuta 









il#parto, ed in comprimendo fortemente il ven e 
della femmina ; e ricorrendo ad altre opere . M. 

egli moftra minor deftrezza affai d rofpo. Invero 
una maggior deftrezza qui farebbe fuperflua ; poichè 
la ranocchix prontifimamente fi fgrava di tutre le 


fueuova. Nel tempo ch'efcono, il mafchio a 
chiato 





C1) Sroria dell Accadermia Renle delle Séienre. AnNOJ741< 
(2) Biblia Narnré Pag. 789. d , ; 





pra le vefcicole 
feminali, teftà forprefo per non trovar loto alcuna 

tæ,e confiderandole con mMaggiote attenzi ! 
offerv ; che comunicavano con un piccolo corpoli 






orpo lun- 

ghetto, e carnofo  collocato al bafo, € al-di uori 
del redum, e fa s in forma di papilla. me | 
introdotta dell’aria nelle vefcicole, vide alzai fi “7 
fa papilla, ed allora gli fu facile inferire nellalag 

 éftremità ie | porco, che penetrarfdo nella 

Véfcieula gli dimoftrô la comunicazione , che cer 
cava. Bifogna confulta > nel luogo citato la Figura | 
he mette tutto quefto in 
Sig. Roefel non dubita dun- 
* pillar, UE tratta , non fia la 
che Caratterizza il mafchio. lo poflo confer- 
l'teftimonio di qu fo utore , Côn quéllo del 

mio illuftre confratello il Sig. de Hall *, che ha 
fludiato molto fopra le ranocchie, e con que’ mede- 
fimi occhi, 4 quali foi fiamo debitori di tante cofe 
| y inte- 
C1) Hifloris Naruralis Rannrim ec, rimbergæ 13658. 
Anita di bel me Pr nd édite, #4 sélioe 4 

(2) Ibid, pag. 26. Rana fufca PER , " 
4 2 
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intereffanti {opra il po/o , egli mi fcrivea , che 57 
mafchio della ranocchia ha un pene wifibilifimo, e che 
egli l'avea veduto foventi volte. Sarebbe defiderabile , 
che il Sig. Roefel avefle veduta quefta parte in 
fanzione : ma confeffa egli medefimo di non effervi 
potuto arrivare. Egli riporta d’altronde molte offer- 
vazioni fopra la fecondäzione , che fono appoggiate 
all’ idea si eh | . Trattando della ranoc- 
chia werde acquatica ; il Sig. Roefel dice efpreffa- 
te , (1) che 3! mafchio fale fopra i/ dorfo della fem, 
mins ; fpande il fuo liquore fopra le uova , ed ag= 
giugne ; ch'egli ha offérvato queflo fatto pit d’une 
velta  Egli l'ha mirabilmente efpreflo ‘nella Figura 
2. della Tavola XII. Le uova del ro/po fono fecon- 
date nella medefima maniera. Il tO{pO acquatico, 
(2) avviticchiato fopra la fua femmina , ritiene le 
uova tralle fue zampe di dietro, fintantochè le ab- 
bia innaffiate col fuo liquore feminale, e nel tem- 
do, che le innaffia fa i medefimi movimenti , che 
fa il cane nel coito. Le uova formano una flza di 
due piedi di lunghezza incirea. Dappoichè il maf- 
chio ha fecondate le uova comprefe nella eftenfo- 
ne di un pollice, lafcia quefta porzione della fiza, 
e ne prende un’altra colle fne zampe ; la quale 
fimilmente innafña. Confultate le Figure 1. 2. del- 
la Tavola XVII. Il rofpo terreffre (3) fa i mede- 
fimi movimenti nel coito, che il rofpo acquatico . 
Sembra., ch'eflo voglia eftrarre a forza l'uova dal 
corpo della femmina : egli non fa quefto, ma lera- 
duna, e le mette in un monte, come fe foffe fua in- 
tenzione d’innaffarle tutte pitfacilmente, e più pre- 
fo. L'Autore ha veduto aprirfi l’anotrafverfalmen- 
D'MEL:EE | RE à 

Xi) loi. pag. 56. 57. Rana miridis aquatica . 

(2) Ibid. pag. 75. Bufo acquaticus alium redolens. 

(3) Ibid, pag. 90. Bwfo terrefiris ; dorfe tuberculis, exafperar 
to, oculis rubris. À 
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te, e lafciare ufcire una gocciola di liquore torbi- 


do, che fi fpandeva fopra le uova. Accade foventi 
volte re tte le uova fono innañfiate dal 
liquore , che fo riftra il mafchio ; e quelle che 
non lo fono rimangono ferili, «elle colano ; come 
dice il Sig. Roefel , (1) e fi corrompono , fenza 
produrre“altra cofa*, che una fermentazione , che 


nuoce a’feti contennti nelle uova feconde. 






301. Gli animali ermafroditi . I] verme di terra 


La lumaca . .d/cune fpecie di conchiglie . Scoperte 
del Sig. Adanfon . | | 
_ I vermi di terra, le lumache, le chiocciole, mol- 
te fpezie di conchiglie hanno i due feffi nel me- 
defimo tempo , e’quello : confonde tutti i no- 
ftri raziocinj , à che duo non pud niente- 
meno fecondare fe 1 ilogna , che duein- 
dividui, che fonon no tempo, e mafchi, 
e femmine, fi congiu o pe durre altri indi- 
vidui della loro fpecie. Nella te 
anteriore dell’animale , fono gli organi della gene- 
razione. Nella chiocciola terreftre , bifogna cercarli 
tra le due corra dalla parte deftra. Alloraché li due 
: dui vogliono congiungerf , fi accoftano l’uno 
‘alero la tefla, ed il collo,; e s’intralciano {abi- 
to con due cordoni lunghi carnofi , che effi fanno 
ufcire dal loro int eriore : To lafcio dipingere.i loro 
amori all Autore voluttuofo della Penere Fifica ; e 
di trarne delle confeguenze proporzionate a que- 
fe pitture . (2) Nefluno avanti Il Sig. Adanfon, 
dell Accademia Reale delle Scienze ; avea ftudia- 
te le conchighie, come richiedevano effere ftudiate. 
Noi fiamo*debitori al fuo coraggio quañeroico, alla 
fua fagacità , a’ fuoi talenti , di un’eccellente Stc 
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(x) fbid. pa. 93 
C2) Venere Fihca. Cap. XI. pag. 78. e legg. 
#3 


; € nella parte. 


__ 


86 (Dr EC 1048 Pal 
ria Naturale- di Senega ; (a) ch’egli  pubblicd nel 
17579 ©-nella quale fi crova Jna, prions, minu- 

i gli gi 







“Re delle « 4 Baie, e tralle quali 
fi trovano degl' individui mafchi , e degl'ivdividui 
femmine; la’ porpora né un efempi na .- : 
ufcire di tempo in tempo, dalla Date brad Ut 
linguetta triangolare-, € piana, > che ‘coftituifce Ft 
feflo. (3) La feconda clafte .contiene leconchiglie; 
che l Autore crede fecondarf di per fe medelime ;.0 
aella es: ch f Lu » dic'egli g/cuna delle, parti 
della j "4 oaccoppiamento. (4), Tali 
_fono e quali ie. é una. Sperle $ 
io fard: nientedimeno_offervare 

pr ME e tue quefto Loggetto ; 
er l’unica via-del raziocinio 6 ne inferifce ; che 
F L'oft iche fi fecondino. di per fe medefime .. E'ne- 
ceffario, che io porti ee mt parole . »; Al- 



















HER moderni ; dic'egl aficurato ; che fi 
»-diftingnono dl oftriche x  femmine : EL 
eh cer, che | . ee parte di que 
“gli uni dagli altri, 
fi-per la Fan 






sn Narurälé di Senega, Se > fe la con = 
tee viaggio fatto in que Ce cnegli anni 17, 
51. 52 3: Opera anis diréeus Ft igi prete 
dio. fan tifla Rauche, Quai des Aug. 1797. i ré 
bid. pag. 57. Della definixione delle parti, 
© C3) Ibid. pag, 103. Della defcrizione delle conchiglie 
(4) Ibid, page 57+ Della def, delle partis se 
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OùR & À NI ZZ A TA. 7 
enno bi di {eflo aleuno:per ripro- 

me hr sde CENT ha tutti .e due ., 
2x nb Ferza 6 claffe. comprende le conchiglie Me 
hanno » Lfes : Lei infieme; ma che non poñloriotfe. 
nada cage sn Len rt comune 




















a F8 Divina pet la 
Le -conchiglie , “che ap- 
e; hanno i due feffi infe- 
ui non poffono -réciprocamente 
1eb.medefñmo tempo , come le chioc- 
ne “engins: delle parti fenfuali 

a fua- ne pro- 






prias : una ve ms À ar origine delle 


; laltra 
ni di fotto.. { 3): Ma quefto-fatto à sù nuovo, € 


partico 5 e ANA VE di non. riportarlo con 

efatezza qui tutto il paflo; ec 
a: 4) » La quarta claffe di 
idue fe infieme; hanno b i= 
og: y ali uni fopra gli altri per l acco 
 Plamento., a cazio e" della (vanta, iofa Mituas 

sine de loto organi sale. a? it ‘del 

5%. bulino, .e. del coret: £e un iduo fa, rifpetto 
5 all a, la funzione del mafchio ; quefto malchio 
#» no D pes Mi nel medefimo tempo 
alla {ua fe ve de Vote ii Soi gras ge na 





















eflo verle le pare sr qüar 

vede fpeñlo un 

isaccoppiati in fla, 
7 vantaggio ; 
: ES Su 


Ibid pag. 0 0 dferie, delle anhisiie. 


age 57. Délla def, dolls parti, Fe 
+ 53. ke à à 
57 SM + 4 6 


às DER 56 OL pi 
» Che quefta fpezie di ermafroditi ha fopra le chioc- 
>> Ciole , il feffo delle quali & divifo , & di poter 
»> fecondare come un mafchio un fecondo indivi- 
» duo ; e di effer fecondato nel medefimo tempo 
» Come femmina da un terzo individuo. » Cost > 
come l’offerva (1) beniffimo il noftro dotto Natu- 
ralifta ; ,, non mancherebbe altro allé conchiglie , 
5; per riunire tutte le fpecie dell ermafrodifmo , 
» Che di poterfi accoppiare a loro medefime , ed 
» effere nel medefimo tempo il padre , e‘la ma- 
» dre del medefimo animale . La cofa , aggiugne 
» €gli non ha dell’impoñbile ; poichè molte fono 
» provvifte de’due organi neceffarj , e forfe qual- 
-» Che Offervator® vi fcoprirà un La quefta fpe- 
» Cie di generazione. LA. FR 
3024 Che gli ermafroditi ; che non poffono fecon- 
dare fe medefimi, rendono pit dubbiofa T'efiffenza de 
ver: androgini . Nuova ragione di dubitarne . Pro- 
blema fifico. | à , 
La fcoperta di diverfi animali , provifti di due 
feffi alla volta, e che nienteñeno non Gode fe- 
condare fe medefimi , era molto propriaa maggiormen- 
te perfuadere la neceffitä dél concorfo de’due indi- 
vidui per operare la generazione. L’univerfalità di 
quefta legge ha dovuto fembrare dimoftrata, dacchè 
fi à potuto afficurare, che ï veri ermafroditi vierano. 
comprefi. Jr una parola , dice il Sig. di Reaumur, 
2) non e ffato accordato à quefle fpecie di ermafro- 
diti di fecondare fe medefimi : de’ fatti fenza numere 
banno confermato una regola , che fino à noffri giorni non 
era ffata finentita da fatto alcuno affai pofitivo. Era 
dunque naturale, che i ffici firendeffero dificiliffimi 
fopra le prove, colle quali fi farebbe tentato di ftabi- 
lire , che vi fono deglianimali, che fecondano Ki mede- 
mi. 







C1) Ibid. p 0 $7: e 58. de. < 
(2) Er 2 fervire #lla Stor. degl Infertis T.IVsp.s2$, 


% « 
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fimi. Celebri Offervatori aveano ammeffa l'efften- 
ga di fimili animali, fondati fopra prefunzioni molto 
plaufbili, matralle fpecie, ch'efli aveano pofte nel- 
la claffe di quefti ermafroditi fingolari, fe ne fono tro= 
vate alcune , nelle quali un Offervatore più efatto 
aveadopo fcoperto de’ mafchi, e delle femmine ; ch 
egli avea vedutiaccoppiarfi. Li ga//infetti, de’ quali 
io ho parlato in quefto Capitolo, n’erano un efempio 
rimarcabile. GF infetti, che non poflono mutarluo- 
go, exche fembrano far colpocolla pianta, dove fono 
fifäti, erano in un cafo, che li raffomigliava molto 
allofriche , che fi credono moltiplicarfi fenza accoppia- 
mento. Era dunque ancora una nuova ragione, per 

bitare dell efiftenza degli animali, che fecondano 
e medefimi, ed eraun nuovo motivo, per non ren- 
derfi , che fopra l’efperienze le piddirette, e le più 
dimoftrative. Simili confiderazioni induffero nel 1733. 
un dotto Naturalifta, il Sig. Breynius , a proporre 
a’ Fifici il feguente problema. (1} (M ii 


PROBLEMA PHYSICUM. 


>» An indubitate demonftrari poffit, in rerum na: 
» tura, genus aliquodanimalium verè androgynum, 
» ideft , quod fine adminiculo maris fui generis , 
» Oova in, & a fe ipfo fœcundata parere , adeoque 
» folum ex ; & a fe ipfo genus faum propagare, 
» poffit? ‘< DEA RER 
.….. Genus animalium éjufmodi androgynum ; ag- 
giugne il Sig. Breynius , liver a multis , üj) j 
mi ordinisnaturæ confultis flatuatur , a nem 
( quod equidem fciam) ita demonftratum it, ut non 
multa; éaque baud levia, ei polfint objici dubia. 
| | 303+ : 






1) Asti dei curiofi dell , PRES. 
ane 5 della #Atur4, per l'anno1753 pag, 18. 


n Dresde OR PT 

«1303. sSroperte. del? Autore. fopra 4 gorgoÿli, So- 
duxrions del. problems FN + Seguito di génerazioni » 
Mate smdividuo folo , & Joro mms ia. 
. Tal era-lo ftâtodella Storia naturale-r tivamen- 
te aMaquiftione degli androgini pe 
e tal «era in generaleladifpofizione degli : fpiriti . 
loracheintraprefis 21.annidono , nelMaggi 

la mia prima efperienrafopra i gorgoeh. Vin. 
fettitanto fecondi ; € le fpecie de’ quali ns tanto 


numerofe, erano-dopo lungorempo nel rangodi.que- 
gli ranimali, che fi avea avutofretta a metteremel- 


laclañfe de’ veri mage de’ Ru parla il Sig. Brey- 





AAC L: uoni Off tOI 
ete mancare ph A Perchéson avea- 
ño: mäistrovati de gorgogli accoppiati s con troppa 
fretta ne aveano conclufo , che i gorgogli moltipli- 
cavano fenz’ accoppiamento . Cid non era pertanto, 


‘che un dubbio , o al più un femplice fofpetto; ma 


quefto fofpetto, adottandolo il Sig, di Keaumur l’avea 
accreditato, e nel coiredarlo di alcune offervazioni, 
che gli erano proprie , e che lafciavano {empre la 
uiftione indecifa, (1)-Lamia prima efperienza la 
decife e mi fece vedere, che i gorgogli eranove- 
ri androgini. Si à veduto nel Tomo VI. delle Me- 
morie del Sig. di Reaumur, (2) e nellaPrima-parte 
del.mio Trattato dell Infettologia , (3) quali furono le 
cure, ele Preragrions > con cui tentai quefta impor 
tante €! 1 gorgoglio nel momento 
Lo della fi anafcita , -e ferrato fubitonella più per: 
fettafolitudine, vi mefle alla Ince {otto i miei oc: 
chj 95. gs res mi affrettai di far parte delle cir- 


PONT s ou 10 nur bin épes céfinr: 


( ) ns per [ervire alla Sror. ce d” defesei . Lee 1 IL, 


ï 
M 3. Tom. LA pag. 532. € +6 
C2) Pagssäo, e feggs . à à 
(3) Pag. 26. e feug. id it 








‘ ll g 
O R G ANA NZ ANT es 
coftanzé:, euparcicolaritèhdiq Enumr fret almio 
Ila 


Jluftre amico il Sig. d MES GhEN ne 
degnædf offer comu Hottes de a di 
. La ; de? 


(x) del piacere ; ‘che a eflervaziont. del 


poco. à ead .effa Pr lettera del. 13. Lne 
lio : ra erano defcritte ; parve.a tutta 
+ cp Accademia | ; che il Sig. Bonnet. Ac ufate Je 
; precauzioni , € le diligenze oltre,ancora il defi- 
per -onater me benché-ella foffe certa , .ch’egli non 
Fr nieñte per ben offervare tutti 
gli andamenti del fuo-gorgoglio, e che egli foffe 
tte pi. d ificile ad efler ingannato di 
» quello dèlla favola ; ella. giudicava nulladimeno 
>> che una fola cfperienza ; -quantunique beniffime 
» fatta ; non baftava per levare ogni dubbio , rife 
3 guardo ad un fatto contrario ad una legge , : lacui 
# generalità fembrava Aabilita dall'unanime concor: 
ss fodi tutti i fatti fin d' alora-veduti. No fi ban: 








» no, che pu se di Fraise, ÿ $ *emoua à 





potette Se. difpendar daldele 
Fri , che la medefima. elperienza foffe ripet 
» ta dal Sig. Bonnet molte volte , e fopra_pi Of 
» gogli di diverfe fpecie , .che.gli foffe PONT ee 
% io fui incaricato di pregarnelo da {ua parte, e lo 
>> feci, To-non: potendo dunqne mancare Fa 
pondere al dell Accademia, vi 
prima efperienza Aopra la medefima fpeziedi ave 
gi , e leftefi nel medefimo tempo a molte altre fpe- 
zie ; (2) femprecol medefimo fucceflo; tutti i gor- 
gogl np DAMES ” e pos della loro 
4: "| 3S 








n. VI. 


de 1 . jrs "ma ” Fine parte Offervazio- 
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92 Rx ET. JCE OMR: 
nalcitura , diventarono madri , e meffero alla [ucé 
fotto i miei occhj una numerofa polterità. lo arri- 
vai tanto avanti colla mia efattezza, fino a notare 
nelle Tavole i giorni, e l'ore de’ parti di ogni {o- 
litario, ed io mi farei difpenfato dal pubblicare que- 
fte Tavole , fe il foggetto, che iotrattava, foffe fta- 
to meno nuovo, e fe ionon avefli avute’ ra 
prefumere , ch'elleno potefñlero fervire ad w 
parazioni. Quefte nuove efperienze , fätte co 
attenzione veramente fcrupolofa foddisfecero piena- 
mente !' Accademia Reale delle Scienze , e il Sig. 
de Reaumur ; e l’approvazione di cui le onorano , 
non lafciava luogo di dubitare, che il problema del 
Sig. Breynius non foffle ftato fciolto à fufficienza: To 
penfava dunque a lafciare ripofare i mieï occhj, ftan- 
chi dalla foftenuta attenzione , che aveodata a (si pic- 
coli infetti, allorachè un fofpettoimprovvifo, e ftra- 
aiflimo, che mi comunicd il Sig. Trembley , mi'ob- 
bligô in un feguito di ricerche più penofe ancora delle 
prime. In unalettera, Res efto celebre offervato- 
re mi fcriffe di Haye il 27. Gennajo 1741. egli fiefpri- 
meva cosi. Jo bo formato 1! difegno dope il mefe di 
Novembre di far nafcere molte generation di feguito 
di gorgogli folitarj , per vedere, fe eff faceffero fempre, 
de’ figliegnalmente. Ne’ caf tanto lontani dalle circoffan-. 
ze ordinarie € permeffo di tentare tutto. lo tra me di- 
cena, chifa, che un folo accoppiamento non ferva a molte 
generazioni ? Bifogna confeflare , che quel ch: fa era 
ben gratuito; ma il pattito del Sig. Trembley e° fu 
fuficiente , per perfuadermi , che non aveñli prefa 
abbaftanza da lungi la dimoftrazione. L’approvazione 
diuna compagnia rifpettabile mi avearefo gelofo del- 
le mie prime efperienze, edeffendo io molto giovine 
ancora, non potevofoffrire , che foffero in qualunque 
maniera fhervate da qualfivoglia, benchè leggieriffi- 
mo fofpetto. Quelto fofpetto eccitando il mio amor 
proprio, io mi meflia far nafcere in folitudine molre 
gene- 
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generazioniconfecutive di gorgogli di diverfe fpezie, | 
Feci nafcere cosi quattrogenerazioni di una fpecie, 
cinque di un’altra, e fei di una terza. (1) Egli era 
dunque rigorofamente ;dimoftrato con quefte nuove 
efperienze , che fe la fecondazione de’gorgogli era 
dovuta all’accoppiamento fegreto, di cui mi parle 
va il Sig. Trembley , quefto accoppiamento ferviva 
almeno per cinque generazioni confecutive. Vi era 
già un gran prodigio dadigerire, che i pronipotifofle- 
rofecondati dal loro quintavolo, ovvero dal lorotri- 
favolo, ed io vedo, che il mio Lettore non efita di 
ammettere, che igorgogli fi propaghino fenza neflu- 
na fpecie dicopula. Îo contuttocid non credetti aver 

f ai, per diftruggere un femplice fofpetto: {a- 
ato meglio per gli miei occhj, che nonaveñff 
a fatica, nonavrei adeflo a pentirmi di 
troppotaffaticati, ela tenera amicizia del Sig. 
Tremble; avrebbe à divider meco quefti gufti 
pentimenti. Feci dunque nafcere fino alla decima ge- 
nerazione de gorgogli folitarj, ed ebbi la pazienza, 
dovrei dire , la follia , di regiftrare nelle tavole i gior- 
ni, el’orede’ parti di ogni generazione. (2)Mentres 
fcrivo quefto ho forto gli occhj la VI. Offervazione 
della prima parte del mio Trattato, e confeffo dinon 
potervi leggere fenza maraviglia quello che fegue. 
(3); Se malgrado l’efperienze fatte di eo lon- 
>> tano, come quelle, delle quali attualmente rendo 
4 non fi credeva che fifoffe ancora dimoftra- 
»ta la falftà del fofpetto indicato nella Offerva- 
» zione III. favebbe uno fempre forzato a conve- 
» nire, che l'ammetter meco , che i gorgogli per- 
» petuano la loro fpecie aflolutamente fenza accop- 
DELAI FE 6 » Pià- 


) Ferme delP Infettologis . Prima parte. Offervario- 
LR: } Ibid. Offerv. VI. | 


Ibid, pag. 100, € 107, 
%, 
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# . DTE LÉ OMR Me 
rs ‘piamento, 0 ‘l'amettere ; che un accoppiamen2 
» toferve almeno a nôve generaziont confecutive , 

; ciù farebbe l’ammettéréuna cofa egualmente lon 
D “tana Lo _régole ordinarie ; fe ancora l’ultima 

non molto pit. Non fi creda frattanto ; 
» che io dianeho pêt difpenfarmi dal rifare que- 
» fte efperienze, e di eftenderle a un maggior nu- 
5» meéro di generazioni : chi credeffe quefto. s’ingan- 
,, narëbbe ; poichè il mio difegno à al contrario, di 
ke a pbrostéarmt delle cognizioni > che ho acquiftate 
5» fopra quefta materia , € di maggiormente diluci4 
> -darla ; io non difpero ancora di arrivare alme 
:, à far nafcere in folitudine fino allatrentefima £g 
» nerazione di quefti piccoli infetti. “ Cosi ragio= 
navo 18. anti fono , e ‘che añimato da quefta fpe- 
cie di entufiafmo, che fuppone ordinataménte | 
intraprefà lunga , e difficile , jo mi à 
accumulare prove fopra prove. Mi fembrava non 
aver veduto, che prelud} ; e ftimava quañi niente 
tutto quello, che avea fatto. Riderei adeffo dique- 
fo: entufafmo, fe le confegu uenze foffero ftate me- 


5 


no molelte PURES io fono Ab ore ad efle delle ri: 







cerche fopra le foglie delle p jante > £ del? es 
delle facoltà dell anima noftra. 

* 304 Diffinzione reale. di fe fe 74 trahi gris 
loro accoppiamenti . Ofervazione Jopra an pare del 
Sig. di Buffon, relat tivo æ quéjfo”foggetto. 
Le avere ftabilito ; fopra tante efperienze-ri= 
PE e molte volte colla maggior diligenza poffibi- 

lôte: i gorgogli moltiplicavano fenza commercio 
alcano co’ loro fimili; io non mi farei mai afpettato 
di Si si prirebtra quefti ‘infetti , de’mafchi , e 
delle femmine ; e di vederle accoppiarfi. La novità , 
é la fingolarità di quefto fatto efigevano 4 7 
mente, chè io entraffi ne’dettagli, cheavreibrama- 
to rifparmiare a’ mieileggitori. Sono ftato dungne ob- 


bligato ad eftendermi fopra gli amoridi una fpecie di 
gor- 
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gorgoglis (17 Ne ho deftritte le parti fefaali "ho 
raccontate le differenti operazioni del mafchio: s € 
dellafemmina. Jo ho provato con molte offervazio- 
ni, che il mafchio & forfe uno de’più ardenti, che 
vi fa nellanatura. Finalmente hodimoftrato, che la 
medefima fpecie, nella quale aveo offervata una di- 
ftinzione reale di fefñlo, ed un vero accoppiamento, 
moltiplicavaniente meno fenza copula. (2) La ma- 
niera, colla quale il Sig. di Buffon accenna tutti quefti 
fatti, étanto ofcuras ed equivoca, che lafcerebbe da 
‘dubitare a coloro, €he non hanno letto il mio libro, 
fe quefti fatti fieno ftati bene offervati . ,,. Altrianima- 
5 li; dic'egli, (3) comei gorgogli non hannoniente 
:; di feffo, fono padre, e madre, e generanodi per 
3; fe medefimi, e fenzacopula, quantunque fiaccop- 

pino altresi quando loro piace , fenza poter fapere 
Hhocte. oper megliodire, fenza poter fapere , fe 
33 quefl’accoppiamentofia una unione difefi, poichè 
3 ne fembrano tutti egualmente privi, od egualmente 
5 proyviftis almeno non fi vuol fupporre che la na 
# tura abbia voluto porre nell individuo di quefta pic- 
# cola beftia più facoltà per la generazione, che in 
3 alcun’altra fpecie di animale, e ch’effagli avrà ac-. 
: Cordatonon folamente la porenza di riprodurfi da fe 
3 folo, ma ancora il mezzodi potere altresi molti- 
» plicarfi collunione di un altro individuo. “ Se 
queftobravo uomo avefle voluto daremag£iore atten- 
ne allamia opera, egli farebbefi efpreffo con mag- 









Sior chiarezza, ed efattezza. Egli dice da principio, 
che à gorgog/i non barno niffuno dé fe, e che genera- 
#0 Jenza copula. Dopo dice, che fi accoppiano , fen- 
2a poter Japere Je queflo accoppiamento fia ana con- 
% # À LT br giun- 
2 ” M 1% 
(1) Thid, Offerv. VII. | 
(2) Ibid. Oférv. XIII. XIV- : 


(3) Sroria Naturale cc, Tom, II. Page 312. 317, 
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giunzione de [eff poiche ne fembrano tutti egualmente 
Privi 0 egualmente provveduti. Finalmente aggiu- 
gne ,«che ff accoppiano quando loro piace ; quefto fi- 


gnifica , che poffono accoppiarf in tutti i tempi , 
ed io frd vedere, che non vi ha che un folo tempo 


nell’anno, nel quale fi poffano offervare di quefti ac- 
- Coppiamenti. I dotti Autori del Giornale di Trevoux, 
facendo l’eftratto del mio Trattato del! Infettologiæ 
mi hannofatto un rimprovero, che non mi farei mai 
afpettato ; fi. trattava degli amori de’ gorgogli : /# 
defcrizione ; dicono eff, (1) #é%/a quale egli entra 
fopra queflo , à da uomo ifruito. Potrebbef ancora. 
deplorare che rifguardo a queflo , egli non ba rifpar- 
miata abbaflanza la faggia delicatezza di molti letto- 
ri. Quefti miei Signori non avrebbono fofpettato, 
_ che malgrado quefta déferizione di un uomo iffruito, 
fi metterebbe un giorno in quifticne, fe i gorgogli 
abbiano un feflo, o no; e non farebbemi mai cadu- 
to in penfero, chefcrivendo da Naturalifta gli amori 
di cosi piccoli infetti, io doveffi offendere /a faggia 
delicatezza di molti de’ lettori ; molto più dunque l 
offendono li fcrittori di Notomia, e di Fifologia. 
_, 3o5. Differenze rimarcabili tra gl individui della 
medefima fpecie neï gorgoghi. :: 1 
+10 ho fatta menzione in quefto Capitolo di alcune 
fpecie d’infetti , il mafchio delle qualièalato, men- 
treché la femmina non ë alata. I gorgogli hanno mol- 
to da offerirci in queftogenere. Vi fono altresi tra 
effi de’ mafchi a/ati, e delle femmine #0» a/ate:s, ma 
vifitrovano ancora de’ mafchi non alati, edelle fen 
mine alate. Per togliere ogni equivoco io, devouas 
giugnere, che imafchi ,.e.le femmine on a/ates di 
cui parlo, fono effenzialmente tali , e mai prèndono le 
ali. Fin qui quefti mafchi #0» alat:, non fi fono offer- 
le * #5  yati, 
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. vati, che tra Pnoftri gorgogli, edio non ne ho fe6: 
À péuri: che in una fola fpecie di quefti infetti (OS 
Vi .è ancora una cofa rimarcabile ; cioë la grande 
fproporzione del taglio, ch’è tra’ mafchi , ele fem- 
mine: i primi, € particolarmente À mon alati, fono 

cini, che pafleggiano fopra il dorfo della fem 

ne, come: ho ‘raccontato de’ mafchi de’ga//infetti. 
| Soventi -volte , duranti quefti fpañi, che sn 

del tempo, la femmina fta tanto immobile | com 
un gallinfetto. Altréttanto ella moftra d'in sf: 
lità, e di tatté . quanto il mafchio” moftrar 

…ardore e di agilità . Egli pañla le intere gio: 
fenza rendere nutrimento, tutto à dphre ts -E di lui 
in » Etutto occupato nella fua femmina, € RE i 
non fa che päfleggiare intorno ad effa $ € fopra di 

æffa, e non fi ferma fe non allorache: è ftanco. 

°° #06. Che i gorgogli fono vivipati «ye/la primh- 
vera, € ovipari verfo i! fnire dell autunno : oz 
ture fopra © af de’ loro accoppiamenti. Efpertenz 
rétar x quefle conghiettare. | + 
AR rad omanda con impazienza, a ve 
fee l'acoppiente Reg infetti, che fecondando 
loro medefimi no propagarfi fenza ilfuo foccor- 
fo? Avantidi Sbofderess quefto quefito ,, io richia- 
mer alla memoria un ; che’ appena! o toccato 
nell Articolo 149. ed & una delle maggiori fingola- 
_sità, che contiene la Storia degl Tnfetei . Durante 
+ bella ns le femmine de gorgogli mettono 
a luc ° d e parti viventis elle dunque fono allora 
metà dell autunno, partorifcono 
ee allora elle ceffanodi effere 
cale. ddiréie tano ovipare . lo feci quefta fcoper= 
ta nel!’ autunno del 1740. (aehe dr! confermata 
dopo® . 
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dopo da eccellenti Offervatori. Jo ho, dimoftrate 
sel mio PSE le femmine fanno variare 
la loro condotta allorachè hanno da mettere alla luce 
de” parti viventi, e che hanno a fare delle uova - 
Ho defcritte quefte uova, (2) le precauzioni , col- 
le quali fono depoftate , cid che precede, accom- 
pagna, e fegue dopoil parto. Finalmente dopo ave- 
re rifguardate quefte uova come feti venuti alla 
Juce avanti il tempo, accennai le ragioni, che dopo 

ni. perfuafero, che fofflero vereuova (3). Io eomu- 
icaï tutto quefto al Sig. de Reaumur, il quale s” 
£egnd di renderne conto al Pubblico nel Tomo VI. 
lle fue Memorie pag. 556.e feguenti. Egli preferi 
di adottare la prima mia conghiettura: egli credette 
dover prendere per femplici feti que’ piccoli corpi 
Junghi, che avevoveduti depoñtare con tante. pre- 
cauzioni , € l’efteriore de’ quali era tanto fimile a 
quello di un uovod’infetto. Froppo pieno di quefta 
idea il noftro illuftre Accademico, formd una con- 
ghiettura. fopra l’ufo dell’accoppiamento , ch’é do- 
vuta fembrare molto ftrana , e ch’ egli efpofe alle 
pag. 52: Egli pensd, che l'accoppiamento non fer- 
vifle forfe , che ad ajutare le madri a fgravarfi da 
quefti pretef aborti, che le farebbono morire nel!” 
inverno, corrompendofi nella loro matrice. Ma una 
offervazione interefante , che ancota non era ftata 
fatta, allorachè il Sig. de Reaumur componeva il VI. 
volume delle fue Memorie, mi difpenfa daf rifutare 
la fua conghiettura. Jo non avevopotuto ceflare di 
rifguardare quefti corpi lunghi, che come vere uo= 
va, come infatti fono, poichè il Sig. Lyonnet avez 
veduto nafcere da effi nel mefe di Aprile delx743- 
de’ piccoli gorgogli viventi. E dacchè il Sig. Ë y 
j sS ey 
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(x) Ibid pabeirgre fegg.. 24 À 
C2) Ibid. pag. 1039. 148, 152 158 «| 
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ter ba ifrulce 1 Pubbliée nelaPrefziohoudellaiue 
Storia de’ Polipi: egli aggiunge ancora, che il Sige: 
Lyonnet g/i ba fatto vedere ae Pulcino, che ufive 
dal wovo. Se il teftimonio di fimili Offervatori ef- 
geffe di effer confermato, iodirei diavere altresi of. 
fervato de’piccoli gorgogli, che erano ufciti dalle 

ova, le quali aveo ferrate in una fcatola alla fine 
äi Novembre del 1743. (1). Delrefto, quefti gor- 
gogli eraño mo > piu piccoli di quelli, che nafcono 
viventi, ela piccolezzadelle uova me, l'avea di gi 
annunziato. Il Sig.de Geer dell’ Accademia di Sve- 
zias la di cui fagacità ed efattezza brilla nelle fe 
belle Memorie, ch'egli ciha date fopra gl'infetti, ha. 
verificata una parte di quefti fatti, ed io riporterd 
ui l'eftratto di una lettera , ch egli mi fcrifle di 
Skis li 24. di. Agofto del 1759. Tutte le fpezie di 
gorgogli, bo offervate, fiano d'alberi, o feno di 
erbe, mi bahno fatto vedere de mafchi, e degli. ac 0p= 
piamenti F Je femmine banno fempre partorite delle nova , 
déflinate 4 confervare lafpetie nel! invernd: unque 
4 f Pie Che fa cosi di tuttii eorgogli. avyi- 







cr 
cinarfi l’inverno le femmine de’ gorgorli partoti{coz 
no delle uova , everfo queftotempo preflo appoco 
mafchi incominciano a comparire. Vi ha dunque un 
rapporto fegreto tra l'apparizione de’mafchi, ed il 
patto. Quefto rapporto noi cerchiamo, e deve con 
tenere la ragione dell’accoppiamento. In _qualunque 

ione , che fi apra il ventre di una femmina, vi 

rovano delle uova, e de’parti vicini a nafcere. 
L parti de’ vivipari nafcono nel ventre della loro 
madre , Î parti degli ovipari nafcoño" dopo eflerne 
ufciti. Tparti de vivipari prendono dunque nel ven= 
tre dellaloro madre , un accrefcimer to, che non vi 
prendono quelli degli ovipari. 1. are: , che na- 
fcono viventi, fifviluppano dunque fino adun certo 





| pun- 





(1) Ibid, Offer, XIX. 
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punto , avañti di venñire alla luce ; quelli, che n2< 
fcono ferrati nelle uovanon devono fvilupparf tanto 
prefto. Eglinoerano deftinati a confervare la fpezie 
nell inverno, e non doveano nafcere, cheat ritorno 
della ftagione propria a procurar loroil nutrimento. 
Ma lo fviluppamento fuppone la nutrizione ; i gor- 
gogli, che nafcono viventi, hanno dunque ricevuto 
nel ventre dellaloro madreun nutrimento, chenon 
hanno potuto ricevervi quelli., che reftano ferrati 
nelle uova: quefto nutrimento ha operato ne’primi 
uno fviluppamento, che nonha potuto operarfi n 
fecondi. L'accoppiamento non ayrebb’egli per fine 
principale di fupplire in quefti, a si fatto difetto 
di nutrimento? Il liquor feminale , che fomminiftra 
il mafchio non farebb’ egli deftinato a rimpiazzare 
i fucchi, che il germe non ha potuti trarre dalla 
madre? Quefta non è, che una femplice conghiet- 
- turas ma nonè deftituita di verifimiglianza. Sareb- 
berfcile il verificarla, privando di mafchi un cer- 
|_tonumero di femmine: uno fiafficurerebbe con que- 
fta efperienza , fe le uova, che effe partoriffero , 
foflero feconde (1). Cosi malgrado tutta l’ atten- 
zione, che fi à data a’gorgog ; nomfono ftati an- 
cora ftudiati-abbaftanza, e la loro ftoria ci prefen- 
ta de’ fatti intereffanti , che reftand da fchiarirf . 
Quelli, fopra i quali adeffo non v’ ha più dubbio, 
_ perchè fono ftati conteftati con un lungo feguito di 
efperienze, edioffervazioni , fono molto proprj, @o- 
me do dice il Sig.di Reaumur, (2) a giufificare il 
tempo dE + 0 offervare à piè piccoli infetti. 

- 307. Che à polipi non hanno:diffinzione di [efj, 
e che fono veri androgini. à 

In un tronco di verme, in un tronco di Rp» 






(x) Vedi ci, che bo derro nella prima parte dell" Infertelo- 
gis pag. 175* € fegg. e pag. 202. 203. TE 
(2) Memorie fopra gli Inferri Tom. VI. pag. 524 
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la produzione- di una nuova tefta, di una fuova co- 
da, non fembra dipendere dauna fecondazione per ac- 
coppiamento; ficcome le diverfe produzioni di unin- 
uefto nonfembrano dipendere dal concorfo dellater- 
ra degli flami. Cosi la Let de’ polloni di un 
polipo , ficcome Eye 4 de’rami di un albero, non 
fembrano maggiormente {fupporre quefta fpecie di fe- 
condazione. Era dunque molto naturale il prefume. 
re, chei. po/ipid'acqua dolce moltiplicavano fenz’ac- 
coppiamento; il Sig. Trembley , che gli ha ofervati 
con tanta diligenza , ed attenzione, aflicura altresi di 
non averli veduti giammai accoppiarfi, e per molte 
ricerche, ch'egli abbia fatte, non ha fcopertonien- 
te, che indicaffe traeffi alcuna fpezie di copule. Ci 
dà egli medefimo, in poche parole, il rifultato di 
tutte le fue ricerche, che io non pofle difpenfarmi . 
dal metterle qui fotto gli occhi del mio Leggitore. 
» Si pud concludere ;. dic'e (1) dalle mie efpe- 
» rienze foprail principio della fecondità de’polipi: 
» Primo: che un piccolo polipo dappoichè à fepa- 
>» #ato da fua madre, non ha bifogno della compa- 
» &nia di un altro polipo per moltiplicarfi. Secon- 
>> do : che ancora avanti di fepararfene , egli Ha il 
» printipio della fecondità ; poichè da li in poi mol- 
» tiplica . Terzo : che fe à la madre che gli co- 
» munica quefto principio nel tempo, che à ad ef 
» fa unito, quefto non prova, che fon v’abbia al- 
5 Cuña comunicazione tralla tefta, e le branche di 
» Quefta madre, ovvero tralla tefta, e le branche 
» di un piccolo polipo . Quarto: che non à mag- 
» Biormente fecondato in quefta maniera da un al- 
57 tro pe 4 ; ch'efcé dalla fteffa madre nel mede- 
-» fimo tempo ch’efce eflo. Quinto: che fe eflo fi 
»» feconda di per fe medefimo, à molto veifimile, 
- »» € 












(1) Memorie fopra à polipi, Tom, », in $. pag. 91. 92. 
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s che:cid fegua di una mañiera impercettibile <. 
Non folamentei polipi fembranoeffere veri ardr = 
#i, ma fembrano ancora aflolutamente privi de’ fe 
Coll 'ajuto demigliori microfcopj non fi à fcopered 
niente, che fi raflomigliafle in nifluna maniera alle 
parti féffrat lo l'ho detto, e ripetuto molte vol- 
toit oil corpo dei ar fpecie di Ever. 
Foi Je cui te £ spa ireriormente di una 







wsnielle fae eftre rues: e \agte sénthes 
F eftremirà RE  -. che Mes in punta, à def 
tutto ferrata, e l'ir etto non fene ferve, che per 
fermarf à qualche: appoggio . Se duiique i “polipi 10 
no veri androginis e come dubitarné? Quefti perd 
. fonoandrogini molto differenti da quelli, che cihan+ 
no fatti vedere i gorgogli; poichè io ho provato "che 
gogli fono diftinti di feflo, che fi accoppiano , 
e che nientemeno poflono fecondare fe medefimi « 
‘308. "spores privi di fefo per una gene 
ra + parte della loro vita 
2 ss ha una claffe numerofiffima di anitoalé ; $ che 
fono onninamente fprovvifti de’ feff per la maggior 
parte della loro vita; tali fono tutti gl’infetti, che: 
fi trasformano. Méntretché Hifétto à fotto la for- 
ma diverme, o fotto quella di bruco, egli allora non 
è, a propriamente parlare, ñè mafchio, nè femmi- 
na; ma farà mafchio, oféemmina allorachèavrà prela 
la Lu ultima forma, valea dire, qüella di 10/4, o 
di farfalle . ‘Sotto quefta ultime forma l'infetto è 
chiamato à perpetuare la fpezie. Io ho provato nel. 
Capit: X.deb Tomo I.che le parti proprie della far 
Jalla , fono contenute originalmente in. quelle ; che 
coftituifcono” lo ftato del brwco. Aggiugnerd qui, che 
la farfallaprende tutto il fuo accrefcimento fotto la 
forma dibruco. Vifono ancora delle fpecie , che non 
prendono ; e non pofñlono prendere forta alcuna di 
nutrimento fe non fotto la loro prima forma: 2 sl 
[a 
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309. Confutazione del Jentimento del Sig. de Buf- 
fon fopra le metamorfofi degli infetri 1% 







>, ilquale à molte 
a intitolato Varietz nella 
generazione degli animali. Egli vi fa menzione degf 
infetti , che non hanno feflo niffuno per una gran 
parte della foro vita, e la fua maniera di ragionare 
fopra quefto foggetto ètanto lontanadalle idee rice- 
vute, che il mic Lettore mi perdonerà, fe io tra: 
fcrivo qui tutto il pañlo. ,; lo voglio parlare, dic’ 
»' egli, (1) degf infetti, e delle loro metamorfof: 
» Mipare, che quefto cangiamento, quefta fpecie di 
» trasformazione ; che loro accade, nondia, cheuna 
3 nuova produzione, che dà ioro la potenza di ge- 
3 nérare; mediante quefta produzione gli organi deiz 
>» la generazione fifviluppano , efi mettonoin ifta: 
» to dipotere opérare, poichéavanti, che l’anñima: 
» le fi trasformi, già & crefciuto abbaflanza ; egli 
»; Ceffa allora di prendere del nutrimento, ed ‘il cor: 
5 po fotto quefta prima forma non poffiede organo 
FA 4 non enerazione , né alcun mezzo ditras- 
» ‘formiare quefto nutrimento, di cui quefti añimali 
# hanno una quantità abbondevoliffima in uova, ed 
» in LS feminale ; e da )oichè quéfta quantità 
ñ foprabbondante di nutriménto , ch maggiore 
+ negl’infetti, che in qualunque altro animale, ft 
n forma, € fi unifce tutta infieme ; da primo {otto 
F »» una 





(13 Pag. 319 316: 
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» una forma, che dipende molto da quella del amie 
» male medefimo, eche vi fi raffomiglia in parte , 
> il bruco diventa farfalla; poichè non avendo al. 
» Cun Orgaño, niffuna vifcera capace di contenere il 
à fuperfluo del nutrimento, e non potendo. per con- 

guenza produrre de’ piccoli efferi organizzati f- 
$i PR; BTS grande , quefto nutrimento organico, fem- 
» Pre attivo prende un’altra forma, congiungendof 





_» del tutto fecondo le combinazioni, che. rifultano: 


pvdalla figura del bruco, ed eflo forma una farfal- 
» la, la ci figura corrifponde. in parte ; ed anco- 
» ra per la coftituzione effenziale , a quella del 


sHbruGo.s.-maLtn efnglie organi della generazione 


» Sono fviluppati , e poflono ricevere, e trafmet- 
» tere le parti organiche e del nutrimento, che for 
» mano le uova ; e gl indigéchui della fpecie ; -che: 
»-devono in una parola operare la generazione; e 
51 gl individui , che procedono dalla farfalla non. de- 
5 VOno éffere farfalle ; ma. bruchi; poichè infatti il 
ä bruco à é quegli, che ba prefo il nutrimento, . e 
» le parti organiche di quefto nutrimento.f. fono 
» affomigliate alla forma del bruco , e mon. rer 
» della farfalla, che non è, fe non una produzione 
» accidentale di quefto medefimo nutrimento, fo-. 
» prabbondante, che precede la real produzione de- 
>» gli animali di quefta fpecie , e che nonè, fe non 
>; un mezzo , del quale fi ferve la natura per ar- 
5» TIVAI VI Con, difpiacere COITEggO quefto Auto- 
1e’, di cui ammiro Rise e i talenti: ma io devo 


1e ra teoria ha precedure le 
quahto la maniera di vedere 
penfare. Sivede nel paflo, 

_ io 







di m1 dal modo di * 


(1) Sror, Naturale, Tom. 3. pag. 168. dv: 
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io ho citato, il principio favorito dell Autore ; on- 
de mi fia permeñlo di farne, una breve confutazio- 
ne, opponendo femplicemente la natura al fuo Sto- 
rico, e quelti afe medefimo. Mi pare, dic’egli, che 
queffa trasformazione , che accade agl infetti, non fia; 
che una nuova produxione , che da loro da potenza di 
generare.. Levoflervazioni del Svvammerdam , fopra 

_ la preeñiftenza della falfalla nel bruco,; (1) € quel- 
le del Sig.de Haller, fopra la formazione del pollo 
nell'uovo, (2) dimoftrano abbaftanza, che non fi fa 
nifflana produzione nuova ; ma quello che ci fembra 
_prodotto già efifteva,. e non ha fatto, che {vilup- 
parf. Tutto quefto libro è .pieno di fattiyche con- 
corrono a ftabilire que rità . 12 bruco diventa 
farfalla, perche non avendo alcun organo, neffuna vi- 
fera capace di contenere il fuperfiuo del nutrimento, e 
non potendo per confeguenza produrre de piccoli efferi 
organizzatà fimil al grande ; queflo nutrimento organi- 
co, Jempre attivo, prende un'altra forma ; congiungen- 





dof deltutto fecondo le combinazioni rifultanti dallafigu- 
ra delbruco, ed effa formauna farfalla, la cui figura 
 £orrifponde in parte, ed ancora per la coffituzione effen- 
Ziale, a quella del bruco. Il noftro Autore ammette 
*dunque efpreffamente , che le molecole organiche 
del bruco , combinandofi fotto certi rapporti ; for 
mino la farfalla . Ma fecondo i. principj di quefto 
Autore ; le molecole organiche non formano un 
tutto organizzato, fe non allorachè elleno fono fta- 
te-difegnate nel corpo, dove quefto tutto deve for- . 
math, e crefcere . Io non attendo qui a confutare 
l'ef FR più che dubbiofa de’ model Ynteriori 3 
anzi fuppongo ch’efiftano. Ilcorpo del bruco & dun- 
que. ilmodello ; fecondo il quale fi formanole. divere. 
parti proprie della farfalla. Adeffo io domando quali. 
thé La | fiano 








ti) Vedi il GaniX. del Ton L 
(2) Vedi il Cap, 1X, Tom, I, 
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fiano le parti del bruco , che poflono difegnare le 

quattro alidella farfalla, le fue migliaja d’occhi, la 

fua tromba, e fopratutto gli organi della generazio- 

ñe > Egliè certiffimo, che il bruco è privo del tutto 

délla maggior parte di quelti organi, eche ifuoi fei 

occhi non fi raffomigliano punto a quelli della far: 

falla : IISig.de Buffon fembra voler prevenire quefta 

- obbiezione, quando aggiugne che la fgura della far- 
falla corrifponde in parte e ancora per La coflituzione 

éffenziale a quella del bruco ; quefto à un ricondurre 
i fattia forzafotto un fiftema prediletto. Se fi païa- 
gona la ftruttura del bruco a quella della farfalla, io 
ofo afficurare , che vi fi troverà maggior diflimilitu: 

dine, diquel chefia la fimilitudine. Ma quando non 
vi foffe nella farfalla, che un folo organo, il quale 
non efifteva nel bruco, non farebbe à fufñicienza per 
difiruggere il mal fondato fiftema dell Autore. Sa- 
rebbefi fempre indiritto di domandare dove rifedeffe 
il modello di queft’organo? G? individui, che nafcono 
dalla farfalla non devono effere farfalle , ma bruchi, 
RU MB) bhare ; che ba pe 0 i! nutrimento, € 
le parti organiche di quello nutrimento fi [ono affimilaté 
alla forma del bruco , e non a quella della farfalla. 
Un momento fa l’ Autore avea bifogno diammettez 
re, chela forma del bruco non differifce quafi niente* 
da quella della farfalla ; adéflo che fi tratta di fpie- 
gare perchè la farfalla non faccia delle farfalle, egli 
né apportapet ragione ; che 57 bruco, che bapréfo 5! 
autrimento, eche le parti organiche di queflo nutrimen- 
20 fi fono affimilate alla forma del bruco, enon a quel- 
Ua della farfalla. Qui l Autore à d’ accordo’ co’ foi 
principjs èil bruco che modifica ; eglinon puèdun- 
que modificare , che de’bruchi: intanto egli faceva 
modificare una farfalla. Jo direi qualche cofa di più * 
vi fonodelle fpezie di farfalle, che qe nutri- 
meto; elleno poppaño il fugo de’ fori ; quefto nutri- 
mento & abbondante , fecondo il Sig. bis in 

mole- 
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Lie ec : ilcorpo della farfalla fe de affi- 
mila , edilfuperfluolo manda agli organi dellagene- 
razione , fetbatojo comune ditutte quefle molecolé. 
Come dunque pud effere ch’ elleno vi rapprefentino 
in piccolode'bruchi, enon delle farfalle ? La farfalla 
mon é, cheuna produzione accidentale di queflo mede- 
mento foprabbondante, che precede. la produ- 
zione reale deg ji animalidi quefla fpezie ve che non ee 
non un imezzo, che Ja natura impieaa per arrivarui 
La cofa più coftante ; la più invariabile del Mondo, 
è éllauna cofa accidentale 2 Loftato della farfalla fuc- 
cederà fempre aquello del bruco. Ilprimo éil ter- 
mine ,.,. ma mi avvedo, che l’ Autore diftingue 
qui due forti di produzioni ; una accidentale, ch'è 
quella della farfalla nel bruco, e l'altra rea/e, ch'è 
quella, che fi opera mediante le uova , che pattori- 
{ce la farfalla. Iolafcio al Lettore ‘il giudicare fe que- 
fta diftinzione fia Filofofica . Prego, che fi rilegga 
quello, che ho detto fopra le metamorfofi nel Capito+ 
lo X.del Tomo [I., e fi ammetterà con preferenzax 
che il bruco, e la farfalla non fono realmente , che 
il medefimo animale, chiamato a riveitire diverfe. 
forme . TE Eco in qualche maniera rifpetto alla 
farfalla, cid ché ’uovo rifpettoal pollo. La farfalla 
partorifce delle uova , ed ogni uovo contiene un 
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un giorno lo fviluppamento. Ecco cid che 
attento, eimparziale de’fatti, ci fcuopre , e 
avrebbe fcoperto il Sig. de Buffon ; s egli aveñfe 
confultata piüla natura, che lafua immaginazione 
Ella à bella, e ricca, ma loè molto più la natura # 
310: Confutazione dell opinione de! medefimo . Au 
tore fopra. la: generazione de bachi ne bambini , e [e+ 
pra le gencrazioni equivoche. 
Del refto, ionon hodetto nientedell'ofcurità, e- 
dell’ imbarazzo , che regnanosin tutto quefto: paño: 
10 







> egli, (1ÿ èuna fpeciedichilo, un nutrimento de 
»» purato, che contiene per confeguenza:maggi 
» trimentoreale, maggior quantità di quélla materia 
5 Organica, € produttiva, dicui noi abbiamo p | 
» to, € la quale allorachè non è digerita dalle fto- 
» maco del bambino per fervire di {uo nutrimento, 
» € all’accrefcimento del fuo corpo, prende per | 
s; attività che gli à effenziale, altre forme, e pro- 
_» duce degli efferi animati, de’bachi in quantità si 
__ :, grande, cheil bambino fi riducefpeflo inpericolo 
"1 n,, della vita . Offervate che il Sig.de Buffon, non 
dice, che il latte non digerito cagioni lo fviluppa- 
mento de’bachi ; ma che quefta materia prende per 
l'attivitæ, che glie effenziale dell altre forme, e pro- 
duce degli efferi animati, de’vermi. Io opporrd di nuo- 
vo il noftro Autore a fe medefimo. Ne’fnoi princi- 
pi; le molecole organiche, viventi, att ve , fono co- 
munialvegetale, e all’animale. Elleno poffono egual- 
mente produrre una pianta, oun animale, etale o. 
tal pianta, tale, o tale animale . Allorachè elleno. 
dunque producono una .certa, e determinata fpezie 
di animale più tofto, che ogn'altra, ch’elleno potreb= 
bono egualmente produrre, bifogna affegnare una ra- 
-gione. Quefta ragione non pud effere nell’ aftivita 
delle molecole , poichè fecondo | Autore, quel’ at- 
tività fieftende indifferentemente a tutte le fpezie , 
o vegetabili, o animali. Qual  dunque la ragione 
che determina le molecole organiche a formare un 
verme , enon unapianta, unverme rotordo, | 
ÿ DA 









(1) Sroria Naturale Tom. II. fag. 469. e 470 
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un verme piatto } Per ragionare confeguentemente al 
fiflema dell’Autore , bifognerebbe rifpondere, che fo- 
ño i modelli interiori, che determinan l'attivita del- 
Je molecole a prendere una déterminata forma, più 
tofto de un’ altra. Madove farà nel bambino il mo- 
dello diun verme rotordo, oquello diun verme piat- 
to> To ho dimoftrato nella mia Differtazione fopra il 
tenia quanto la ftruttura di quefto verme fia regoia- 
re, ecoftante : quella degl’altri vermi del corpo uma- 
no non lo meno. Un Fifico, che non fapeffe la ve- 
ra oyigine de’yermi delnafo de’ montoni, glifi con- 
cederebbe forfe, segli afferiffe, che fono prodotti 
dalle molecole della pituita? Glifi farebbe vedere la 
mofex, che pafla pe’condotti del nafo, e va a par- 
torire le doya ne’ fuoi ffontali , donde efcono que- 
fi vermi(1) 
chi la loro dottrina delle generazioni equivoche, per- 
chè effi non eranoiïftruiti; mache giudizio dobbiamo 
noi formare di undotto del decimottavo fecolo, che 
Ja rifufcita } Rhone. he io carichi troppo le 
idee delSig.de Buffon: eclif fpiega più chiaramen- 
te di per fe medefimo nel pañfo feguente. ,, La ge- 
:» nerazione degli animali, e de’vegetali, dic'egli, 
» (2) nonè univoca; Vifono forfe altrettanti efleri 
» © viventi, o vegetanti, che produconfi mediante 
» una fortuita unione di molecole organiche ; vi fo- 
» no degli fgsat o de’ vegetali, che poflono ri- 
» Produrfi peruna coftante non interrotta fuccefione 
» di : As ol quefta à la generazione di quel- 
» Îe fpecie di éfferi, a cui fideve applicare l'affioma 
» deg ’antichi : corruptio unius , generafio alterius <. 
Quando ‘un Fifico ha la difgrazia di. partire da fi- 
mili pringip} ion v’ ha più luogo 7 maravigliarfis 

af | Sn é Das ch 
Me c: pre onteiuns Mem,ter feruire alla Steria deg’ 
(2) Sroria Naturale Tom. DL, pag. 320. 
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‘ fcappata. ‘Egli medefimo farebbeñi convinto de 
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ch’egli intrapréndaa fpiegare meccanicamente la for- 
mazione di certe #rguille, e quella di diverfi animali 
della medefima clafle . Le so/ecole organiche nelle 
fue mani {ono. cid che era la materia Pile in quel- 
le di Carteño. >». Le anguille , che fi formano nella 
» colla fatta colla farina , aggiugne il Sig. di Buf- 
5 fon, (1) non hanno altra origine, chela riunio- 
>» ne delle molecôle organiche della parte più foftan- 
ziale del grano; le prime Anguille che nafcono , 
non fono certamente prodotte da altre anguille, 
» frattanto quantuhque elleno non fiano flate gene- 
» rate, efle non laïciano di genérare dell’altre an- 
# guille viventi ; fi pud vedere, tagliandole colla 
> puntadi una lancetta ; ufcire le piccole anguille dal 
>» loro corpo, eancora in grandiffimo numero‘. Un 
Autore, che avanza formalmente, chauña fpezie di 
animale #07 € gencrata, deve, fenza dubbio, darne 
una rigorofa dimoftrazione. lo poffo nulladimeno affi- 
curare dinon avernetrovata provanifluna intutto il 
libro. Toinvito il giudiziofo ; ed illuminato leggito- 
re a fare il medefimo efame. Parlandoi in generale, 
il Sig.de Buffon, pare che non poffedefe lo fpirito 
di analifi,o fe lo poffedeva, la fua immaginazione 
ES gli permife di farne una felice applicazione k 

oppo prevenutoda una téoria, che il fuo. rio fe- 
pi o avea faputo inventare ; non ha oflervato, che 
effa ne fenomeni, e la natura ch'egli amava gli è 
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fufficienza de’ {uoi principj, feavefle avuto 
zione di unirli Sr e formarne una catena ; € 
avrebbe bén prefto conofciuta l'incoerenza degli an 
li, ela fuaragione avrebbe trionfato dello fp rito di fi- 
féma. Lo potrei applicare al Sig: de Buffon , quell 
1); 


diffe dis medefin imodi Ariftotele. ,, lo are | 
»; Che 







) ) Ibid, pag. 322+ 
(2) Sreria Narurale Tom, II. pag. 87. 88, 
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#-che mi è fembrato, che quefto grand’ uomo. cer- 
» Cafe efpreffamente i mezzi di allontanarfi da fen- 
» timenti de’ Filofof ; che |’ aveano preceduto ; ed 
».i0 fono perfuafo che chiunque leggerà ilfuo trat- 
#tato della generazione attentamente ; ‘conofcerà 

il formato difegno di dare un nuovo fiftema, 
» € _diverfo da  quello degli antichi ,. l’obbliga a 
» preferire fempre , ed in tutti li caf le ragioni 
» meno probabili, e ad eludere quanto pud la for- 
» za delle prove, allorachè elleno fono contrarie 
» a’fuoi principj generali di Filofofa. 


ésdobul Ha: OV. 


Serie di varietà, che f offervano nella fecondazione , 
qe e nella generazione degli animal. 

à PE k a eus + 

311. Introduzione. 


J O non ho terminato di delineare l' abbozzo delle : 
œarietæ , che ci offerifcono la fecondazione , e la 
generazione degli animali . Quefto foggetto à tan- 
to abbondante , che io fono più occupato a fcarta- 
re, che a radunare . lo continuerd ad infiftere {o- 
pra le eccezioni , poiché fono un ramo intereffante 
della Logica del Fifico . Gli efferi, che urtano le 
noftre regole generali , non urtano certamente il 
filema generale. Eglino appartengono adaltri effe- 
ri, € que ë. & altri per rapporti, che noi non co- 






nolciamo. Offerviamo dunque; e paragoniamo; ma 
dubitiamo fempre delle aflerzioni generali, Non ci 
$ Tr À & 4 . ?. L É d À 





Cordiamo, che noi non abbiämo che delle premeffe 
archos fopra la maggior parte de’ foggetti della 
ifica, € della Storia Naturale. | 
.… 312. Warieta nel tempo della copula. 
Gli animali hanno generalmente parlando ; de’ 
determinati tempi per la generazione : quefti tem- 


pi 


" 
trè D' & 5€ OR TS 
pi fono quelli dell’zndare in ne se z Quefto era 
parentemente neceflario per l’accrefcimento 4 
ti, e per l'educazione della prole. Ea primavera 
la ftagione-degli amori degli uccelli, edi quelli À 
molte fpezie di pefci, come de’ lücci de’ barbi € 
Altre fpecie di pelci , come lereine, vanno in me. 
re nell’eftate, i gatti nel mefe di Gennajo, Mag- 
gio, e Settembre ; i capriuoli nel mefe di Decem-. 
bre; i lupi, ele volpi nelmefe diGennajo; icervi 
nel mefe di Settembre, e Ottobre; i cavalli nel! 
eftate (1). Tragl infetti la me delle fpe+ 
zie fi congiungono nella primavera, € nelleftate . 
3135 Varieta negli effetti , che dure, P'accop- 
Diamento negl individui generatori. Li 
Quañi tutti gl infetti. 5 indebolifcono ni manier, 
nell attosdella generazione , che fubito ono . 
Tutto il Mondo ha potuto offervarlo ne’ * fcarafaggi , 
‘e nelle farfalle de’vermi da feta. I mafchi delle api 
ce ne hanno offerto, poco fa, un. efempio molto più 
forprendente. Per quefto la maggior parte Fe 
fetti- non fi accoppiano ; ‘che una fola volta nel tem- 
po della loro vita, ele femmine mettono alla luce: 
il partoin pochiifimo tempo. Quelle di alcune fpecie 
fi fgravano in uña volta di tutte le loro uova: tal’ à 
ilcafodi quella mofca fingolare, chela fua@ orte 
{ha fatta chiamare effemeride, equefto nome 
fpiega, che imperfettamente la brevieà eftrema della 
_fua vita. L’effemeride dicui io parlo (2) où vive 
di sig 4 US, ue ee à dique- 

















forma di un verme acquatico . ‘Una mofca tan- 

to breve non ha Na da Lac df spnens ele è 
de « 

(1 ) Sroria ATX Tom. IF. pag. 3 

C2) Memiorie per fruité gr Sie. dar 2 


pag. 475. eMegg. _ % 
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nata che fi fgrava di due grappoli, contengono-più 
di trecento uova perciafcheduno : ella partorifce dun- 
que in un iftante più. di feicento uova. Ancora non 
fi sà come fia fecondata queftamofca : Svvammerdam 
ba pretefo, che il mafchio fparga ïfuoi latti fopra 
le uova: il Sig. de Reaumur non haoffervato niente 
di fimile; ma eg/i ba creduto vedere de brevi accop- 
piamenti. 11 numero delle effemeridi, ch’efcono dal! 
acqua nel medefimo tempo per volteggiarenellaria, 
è si prodigiofo, che non pud effere afflomigliato ;, 
che a quello del più denfo fiocco dineve, ne refta 
ofcuräta laria. In mezzo aduna tal confufione, co 
me afficurarfi dellarealtà. dell accoppiamento? Tutco 
nientemeno concorre a perfuadere, che quelte effe- 
meridi fi accoppino : imafchi, ele femmine {ono provi- 
fi di organi, che fuppongonouna vera copula. (1) 
Alcune fpezie d'infetti non fi fpoffano per:un folo 
atto: i mafchi ; e le femmine fi accoppiano :molte 
volte, e quefte partorifcono in più volte. L’apere- 
gina, ed i gorgogli ce ne hanno fomminiftrati de- 
gli efempi. Una fpecie di mofca, chedepofita le fue 
uova negli efcrementi delporco, ce ne fomminiftra 
un altro, foprail quale il Sig.de Reaumur ha creduto 
dovereinfiftere. (2) Il partodi queftä mofca fi raffo- 
miglia più a quello degli uccelli, .chea quello della 
maggior partedelle altre mofche, e delle farfalle. Li 
groffi animali fi accoppiano molte volte nella loro vi 
ta, e le femmine fanno molti parti, e molte porta- 
té. Alcuni quadrupedi, come il cervio, non fi {poffa- 
no fino alla morte; ma diventano magriin eftremo, 
e loro bifogna un tempo confiderabile per rimmet- 
æterfi. Altri quadrupedi come sil cavallo, il.toro, il 
cane ec non fi fpoflano quafñi mai, e fonoin iftato dj 
gene- 
Es tas En 
C1} Ibid. pag. sor. 
C2) Tbid. Tom. 1V. pag. 380. 
Tox.Jl. 
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enerate foventemente . Accade ilmedefimo, rifpeta 
to à diverfi uccelli, come al gallo, all'anitra ec. : 
314. Varicta nel tempo del parto, o della covatura. 
Se l’andare in amore ha ï fuoi tempi, il parto ha 
altresi li fuoi. La giumenta porta undici in dodici 
mefi , la vacca , la cerva nove mef ; la Jupa , la 
volpe cinque mefi; la cagna nove fettimane ; la gata 
ta fei fettimane , la coniglia trentun giorno . La 
maggior parte degli uccelli nafcono alla fine di tre 
fettimane ; alcuni , €ome il cardellino nafcono alla 
fine di tredici giorni. (1) | | 
315. Specie vivipare . Specie ovipare . Specie ; 
che fembrano effere egualmente vivipare , € ovipare à 
Specie vivipare, e fpecie ovipare nella medefima cla= 
Je ; e nel médefimo genere + Matrice fingolare di una 
mofca Vivipara.. TS | 
Tutti i quadrupedi coperti di pelo fonowivipari: à 
grofli pefci nomati cetacei, come la balena, il del: 
fino ec. fono altresi vivipari: Î quadrupedi ricoper- 
ti di fquamme, come il cocodrillo , la teftuggine ; 
fe fi vuole ancora la lucertola, e tutti gli uccelli, 
{ono ovipari. La /a/amandra terreftre, fpeciedipic- 
colo quadrupede , che fi raffomiglia pel fuo corpo:; 
per la fua coda alla Iucertola, per la fuatefta, pes 
le fue zampe al,rofpo ; non è propriamente ovipz= 
ra. Il Sig. di Maupertuis, che-amava ipiccoli ani- 
mali , e‘che fapeva offlervarli , ci ha lafciate delle 
offervazioni curiofe fopra quelta #alamandra. (2) 
Egli ha trovato nel medefimo tempo nella fua ma- 
trice delle uova, e de’parti viventi. Le uova for 
mavano due grappoli fimili alle ovaje degli uccelz 
li, ma più langhe ; ed i parti più fnelli delle fa- 
lamandre grandi, erano contenuti in due funghitubi 
tanto trafparenti, che fi vedeano a traverfo diftin- 
tamen- 


(x) Sror, Nar. Gén.je Particolare. Tom: 1.pagt g10. 
C2) Memorie dell Atcñdémia an, 1727, p, 27.8 eggs in quarto. 
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tamente . Il celebre Accademico contd quarantadue 
parti in una falamandra , e cinquantaquattroWin ‘ur 
altra. Egli ha avüto ragionedi aggiugnere, che que- 
flo animale pareux molto proprio 4 fchiarire 5! mifiere 
della generazione. (1) Almeño fomminiftra un nuo- 
vo arromento in favore del fentimento de’ Fifici,. 
the penfano, che i parti de’vivipari fiano contenu- 
ti originalmiente nella uova . Quefto fi vede cogli 
oëchi nella falamandra: bafta aprirla per rifcontrar- 
vi delle vere uova. Dacchèi'parti fono nati, fem- 
bra, che pañfino in que’ lunghitubi, di cui ho par- 
lato. Sarebbe da defiderarfi, che il noftro Autoreavef- 
fe maggiormente profondata quefta parte della floria 
della falamandra ; ma è affai chiaro, ch’efflaappartie= 
ne più alla claffe de’wivipari , che a quella degli 
ovipari. Ipefci ricoperti di fquamme, le ranocchie, 
édirettili, comejiferpi, fono ovipati. Ma la vipera, 
come l'indica il fuo nome, e: vivipara . Gli fi tro: 
vano altresi delle vere uova, edispartidellavipera, 
come quelli dellafalamandra , nafcononel-ventre della 
loro madre. (2) La claffe numerofa delle conchiglie 
ci fa vedere delle fpecie vivipare; edovipare, La 
maggior parte delle conche fono vivipare ; lo fono 
ancora alcune chiocciole come ïl yet. (3) Le chiocciole 
terreffri, le porpore , e molte altre conchiglie fono ovi- 
pare. (4) Genéralmente parlando fembra ; che il nu- 
mero delle conchiglie ovipare fuperi quellodelie vi- 
Vipari. Eli è il medefmo della claffe più numerofa 
degl'infetti, {a maggior parte {ono ovipari, ma gli 
fcorpioni, i progallinfetti, le cocciniglie , e le fco- 
loprende foño vivipare . Gli anïimaletti ‘de’ liquori 
accrefcono fenza dubbio, e molto quelta €orta lifta, 
En. lo 
aides let" on 4" tt net 
(x) Tbid. pag, 32. 
(2) Sroris Naturale Generale ec, Tom. LT. par. 311. 


(3) Storis Naturale di Senesa. p.58. della Definirionr d:llebayri. 
(4) Ibid, 
HE 
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Jo nomino i progallinfetti; quefti fono falfi ga/lin- 
fetti, € fi diftinguono da’ veri per le incifioni annu- 
lari, ch'effi fempre confervano, e che fi fcancellano 
del tutto ne’gallinfetti propriamente detti. (1) La 
coccinielia, ch'è diventata un si gran capodicommer- 
cios € la di cui vera natura non fi era per lungo 
tempo conofciuta, è un proga/infetto. (2) L vermi 
di terra, le fanguifughe , gli aragni, i pidocchi, le 
pulci, i grilli, e le farfalle, gli fcarafaggi, la mag- 
gior parte delle mofche da due ale, quafitutte le mof- 
che da quattro ale ec. partorifcono delle uova :: Ma 
ë molto offervabile, che nel medefimo genere d’in- 
fetti vi fono delle fpezie vivipare , e delle fpecie 
'ovipare. Il Sig. de Reaumur fa menzione di fei, o 
ferte fpezie di mofche da due ali, che mettonoaila 
luce de’parti viventi; (3) quefti fono vermi , che 
fi trasformano coll’andar del tempo in mofche fimili 
alla loro madre. La matrice di quefte mofcheèuna 
piccola. curiofità : ella è formata di una lama attor- 
ta Apiralmente , lunga ‘incirca due ‘pollici: e mez- 
zoë vale à dire, fette; o otto volte più lunga del 
‘cofpos € tutta-compofta di vermi pofti gli uni ac- 
cofto agli altri con molta fimetria ; ed oltrepaflano 

il numeïo di ventimila. (4). 4 
316. Specie vivipare, e ovipare nel medefmotem- 

po. Li gorgogli, ed 5 polipi fatti a fpennacchio. 
Noi abbiamo veduto., che à gorgogli fono egual- 
mente vivipari , ed ovipari ; ma in diverfi tempi 
dell anno. Vi fono nelle acque dolci de’ polipi fatti 
a fpennacchio, che moltiplicano per polloni , come 
quelli fatti a branche, ed i polloni de’ quali fono 
pofti nelle canne analoghe ,a quelle de’polipi di ma- 

re ; 


— ——— 


1) Memipér fervire alla Sror. degl'Infetti. T.IV. Pag.81® 
2) Ibid. pay. 87. e fepg. 

3) Ibid, pag. 406. 

4) Ibid, pag. 415: € fegg. 
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re , de’quali ho parlato nell'Articolo 188. Il Sig. 
Frembley ha defcritti quefti polipi afhernacchio, ed 
il loro modo di moltiplicarfi , nella terza Memoria 
della fua Storia de’Polipi . Quefta {pezie di polipo 
Fa fatto conofcere, che diverfe produzioni marine, 
che credevanf piante, non fono che po/ipaie, oam2 
mafli di tubi , in ciafcheduno de’quali fi conferva 
un polipo. Li Sigg. de Reaumur ; e B: de Juffieu 
fi fono afficurati , che i polipi faft? à fpennacchio , 
allorache fono gia wecchi, e forfe vicini a morire, pat- 
torifcono delle uova brune, un poco piane. Effi da 
quefte uova hanno veduto nafcere de’parti . (1) 
Cosi quefti polipi fono realmente vivipari , e ovi- 
pari nel medefimo tempo ; poichè i po/or; chef 
germogliano da differenti punti del loro corpo, fo- 
no parti viventi. Se i fem poflono effere parago- 
nati alle uova di quefti polipi ; fe i rami fi raflo- 
migliano ai polloni di quefti ultimi , fi potrebbe 
dire , che fono vivipari , ed ovipari nella maniera 
de’ vegetali. 

317. Nuova offérvazione del Sig. Trembley fopra 
una fpecie di polipo fatto, a fpennacchio , Ze di cui 
yova poflone. effeère corfervare all afciutto per mols 
fi mef . 

Il Signor Trembley , a cui era ftato rifervato di 
fcoprirci un nuovo mondo ne’polipi, mi ha comu- 
nicata una offervazione intereffante fatra fopra una 
fpecie di polipi fattia fpernacchio, diverfa da quella 
ch'egli ha defcritta nelle fue Memorie. Io riporterd 
quefta offervazione con altrettanto piacere ; poiché 
tutto quello , che viene da quefto ecceliente Offervato- 
re é preziofo , e perchè daltronde €gli non l’ha ancora 
pubblicata: eecola dunque ne fuoi proprj termini . 
» La fpecié de’polipi fatti a fpennacchio , le cui 

5 Can= 


Rd nets 2 Ds en vf 
(x) Memorie Per fervire alla Stor. dégl Znferrs . Tom. VL 
Prefatione, pag. 76. 
H 3 
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cañne fi ramificano molto , & quella le cui uova 
fono ftate le pitoflervate. Effe fitrovanonel voto 
di quefte canne. Vi comparifcono circa il mefe di 
Agofto. Da principio fono bianche, poi diventa- 


10. brune. Sono preflo a poco ritonde , un poce 


piatte, e {ono guernite all’intorno: di una fpecie 


+di cordone, pochiffimo rilevato. Nelmefe diSet- 
*tembre fi trovano de’ monti di polipaje di polipi 


fatti a fpennacchio , che contengono un numero 
prodigiofo di uova. Le polipaje fi guaftano, e la 
maggior parte appoco,appoco muojono . Le uova 
efcono a mifura, che fi guaftano lecanne ; e fono 


ihnalzate per la loro léggerezza fopra la fuperf- 


cié. dell acqua." lo ne radunaiï una grandiffima quan- 
tità nel! Inghilterra nel 1745. Le feci feccare al} 
ombra . To trafportai quefte nova in una-carta 
nell Olanda, come avrei fatto del feme de vermi 


: da feta. lo le-confervai all’afciutto nel mefe di 
.Settembre, fno al feguente Gennajo ; le meffial- 


lora fopra la fuperficié dell’acqua che #tenevo in 
vafñ grandi nel. mio gabinetto . Nella Primavera 
ho vedute aprirfi molte, di quefte uova , e com- 
parire {opra una materia albiccia i principj diun 
polipo a fpennacchio ; ho veduto appoco appoco 
eftenderfi quefta materia, e ramifcarfi. A mifu- 
ra ch'effa fi ramificava , o vegetava , nafcevano 
daquefte ramificazioni de’nuovi polipi. 

318. Ragioni che provano , che à polipi fatti a 


branche, fono wivipari, ed ovipari. Perche alcune fpe- 
cie fieno nel medefimo tempo vivipare ; edovipare. Come 


de uova de’ pelci poflan rinatere negli flagni diffeccati. 


Efterienza da tentarf fopra queflo foggetto. 


I polipi fattia branche ;» forma di corna, de'quali 


ho parlato tanto, moltiplicano per pe/omi, come noi 
Jo abbiamo veduto nel Articolo 185. Quefti pollo- 
hi fono veri polipi nafcenti ch'efconodalcorpo del. 


le 
8 


Joro madre, comé un ramo efce dal trencodiun 
" albe- 
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albero. Quefti polipi dunque fono vivipart ma fono 
vivipari molto diverf da tutti quelli, che non co- 
nofcevamo avanti. Se fi volefle caratterizzarli , bido- 
gnerebbe inventare un nuovo termine , € chiamarli 
ramipari ; poichè è chiariffimo, che quefti infetri fono 
vivipari piattolto nella maniera degli alberi, che in 
quella de quadrupedi, e degli altri animali,.che met- 
tono alla luce de’parti viventi. Ancora non édimo- 
ftrato , che i polipi 4 branche in forma di corma fieno 
altresi ovipari, e quefto è un punto dalla loro fto- 
ria, che rimane a {chiarirfi. Il Sig. Trembley have- 
duto fopra il loro corpo delle piccole efcrefcenze 
steriche, che vi ftavano attaccate per un corto picciuo- 
lo. Egli ha offervato, che quefte efcrefcenze dopo qual- 
che tempo fi ftaccavano dal polipo, e cadevano al fon- 


do del vafo. Tutte fi riducono in niente ; ma egli. 


ne ha veduta una, che non ha ofato afficurare eñet 
divenuta un polipo;s perchè non avea potuto fegui- 
tarla fenza interrompimento, e perchè vi eranonel 
medefimo vafo de’piccioli polipi . Quando tornd ad 
” efaminare quefta efcrefcenza, laritrovd nel luogo me- 
defimo , dove l avea lafciata due giorni avanti, #290- 
Hipo informe che parea realmente venire da ‘un corpo 
sferico, che fi allungava dalla parte ; per la qualetoc- 
cava il fondo del vetro. Laparte oppofta era ancora ri- 
tonda , e vi fi vedevano 1 bottoni di tre branche, che 
incominciavano a fpuntare. Queflo polipo appoco appoco 
allunsoffi, e prefe la forma ordinaria di queffi animal. 
(1) Vi ha tanto rapporto traipolipi « branche, edi 
polipi « fpennacchio, che nonfi pud dubitare, che F 
efcrefcenze, di cui io parlo, non fienofpecie divova, 
e che ï primi ficcome gli ultimi, fieno nel medefimo 
tempo wivipari ed ovipari Vi fono de’tempi, e delle 
circoftanze , nelle quali la fpecie pud confervarfipel 
mez- 
annee ne ee ER 
(x) Mem, [opra à polipi ec, nr TP, pag. 97. € 08 
“ 
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mezzo de pol/oni evene fono delle altre, nelle qua- 
li non-potrebbe apparentemente perpetuarf, che pe’ 
mezzo delle aova . Li gorgoglice ne hanno già dato 
un efempio.. Li parti, che nafceffero nell Autunno 
son potrebbono {uffiftere fopra gli alberi durante F 
Pat ci Do PRE allora nafcofti nelle uova , e 
itornc » della Primavera. Noi 
, cheil Sig. Trembley hacon- 
fs “0 re 0. pe me l his le uova 
di una fpecie di polipi # fpennacchio, ch’egli le:ha- 
ce fopra l’ acqua , come, femi di piante 
e che quefti femi animali hanno prodot- 
1 de’ poli i della medefima fpecie. Cosi uno ftagno, 
che foffle ftaro ripieno di quefti polipi, eche fi fec- 
caffe per alcuni mef, potrebbe ancora ritrovatfi ripie- 
ñiffimo al ritorno delle pioggie : le uova , che fi foffe- 
ro confervate nel vafo > farebbono nafceré. ‘elle nuove 
azioni di polipi. Quefto à quanto l’efperienza ha 
fermato al (re Trembley, ofia rifguardo de’ po 
lipi à fpennacchio, o fia arifguardo de’ polipi 4 bran- 
che in forma di corna : egli ha veduti de’ + 
quefta feconda fpecie , ricomparire ne’ luoghi, ch’era- 
no ati | qualche tempoafciutti. Si potrebbe congh 
turare con verifimiglianza , che le uova de’p ER % 
confervino nella medefima maniera nel fondo degli 
Are afciutti, e che rinafcano quando queffi ftagni 
di nuovofiriempiono. Almeno quefto écid, os 
offervato con forprefain uno ftagno feccato, € e dopo ri- 
pienode’ medéfimi pefci ; de’ qualinon fi pote fcoprire 
l'origine, Si fupponeva * che le cicogne avendo portati . 
nel 4 FR su ets ER Ÿ ie ee 5 
di: 
foffe Do e nuova g en razion 
era forfe dovuta alle em 1e 
erano confervate fane. dr ur ne A 4 
rienza da tentarf , ficcome .quella.di con 
ajciutto le uova: he diverfe fpeciedi pefci 







































ORGANIZZATI. an 
narle in luoghi convenie ti, €. 1rereb- 
befi con quelto mezzo femp fer 
vire cosi a perpetuare la fpecie. La natura non é ftata 
foggettata ad una eftremaprecifione ; ella ha nel fuo 
modo di operare un: certa | atitudine , che il Fifico. 
dee fludiare, eche gli fcopre l'efperienza. Non ci 
fcordiamo disais chei io jen db nelCapitolo x. 
del Tomo I. fopra la maniera abbreviare, e di pro 
lungare , come fivuole, la durata della vita di diverf 
imali. Confervando ar afciutto f o cin- 
nee delle Se ie pi f prolunga € Se ente 



















pti ÿ e ns #2 natural. 5 poff 
la generazione dé pohpi Ne a Poe A 
pra la ffruttura de polipi, € fopra l'animälirà. 
re parti degli ovipari efcono dal ventre de | lo- 
ro madre f i dentro ni gufcio molle , e “crofla- 
ceo. Noi chiamiamo -quefto gufcio un Rob: € dicia= 
mo che i parti nafcono quando efcono dall uoy 
Pr 4°) A nn ts Trembley fopra mr 
£ VS deb acqua se À ci a Len RR he 
ono 1 anim 1 fembra, c > on app 
tengono propri so de riche 
Fo degli FN c richiec 


re » : 
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je “io ko indie Cat. icaratteri : à polipi FT del? 
cr pe har ne Ja. figura di una cam Dan à | A 
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vefciata. Si è veduto , che-allorachè i polipi della 
prima fpecie fono vicini a moltiplicare , perdono la 
loro figura dicampana, e prendono quella di un. corpo 
ritondo , che fi divide fecondo la fua lunghezza in 
due corpi ritondi più piccoli , i quali prendono É- 
bito la figura di campana. Quelti fono due polipi 
perfetti attaccati al medefimo tronco mediante un pro- 
‘priopicciuolo. Eglino fubitamente divengono ritondi , 
€ fi dividono come il primo in due , fecondola loro 
lunghezza. Ilmazzo allora è cémpofto di quattro cam- 
pane. Egli continua ad accrefcerfi medianti fimili di- 
vifioni, e fuddivifioni. Tutte le campane fono at- 
taccate, come altrettanti fori ad uno ftelo comune , 
quefta maniera un mazzetto mol- 
crofcopio, e che colla femplice 
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rifültàa dalla loro unione, dopo produce delle nuove 
branche , e de’nuovi rami, mediante la .fteffa divi- 
fione delle campane. Quelta breve recapitolazione 
della ftoria de polipi fatti 4 maxzétto, ta abbaftanza 
conofcere, che il loro modo di moitiplicare non ha 
niente dicomune con quellode’vivipari,; nè con quel- 
lo degli ovipari. Bifognerebbe inventare de’ termini 
per ifpiegare la generazione di quefti polipi , e. 
chiamarli, fé fi pud, quelli della prima Âpecie gem- 
mipari, e quelli della feconda éw/bibari: Ma le pa- 
role non accrefcono le noftre cognizioni {opra le co- 
fe, ch'elleno rapprefentano. Quando fi faranno tro- 
vati de’terminigproprj a'fiffare le notre idee fopra que- 
ffanuova claffe dicorpi organizzati, non penetreremo 
meglio il fegreto della ‘loro moltiplicazione. Quefti 
polipi fono tanto piccoli, che il microfcopiosnon pud 
fcoprirci che la loro forma-efteriore, e tutto quel- 
lo , che accade nel loro interiore avanti , nellat- 
to, e dopo la divifione, ci rimane occulto. Quanti 
fatti intereflanti fi offerirebbono-qui al noftro efa- 
me ; fe il meccanifmo di quefti corpi fofle efpofto à’ 
noftri fguardil La loro organizzazione à fenza dub 
bio fempliciffima ; noi ne poffiamo giudicare da quel- 
la del polipo à branche. lo ho raflomigliato nelCa- 
pitolo X. del Tomo IL. ïl bruco ad un uovo; egli al- 
meno ne fa le fue veci rifguardo alla, farfalla ; ma 
queft’uovo mangia, crefce , fi muove.ec.: Il brwco, 
ch’é il principio di un polipo aimazzéfto della fe- 
conda fpecie ;, farebb’egli una fpecie: di. ovaia anhi- 
mata , che contenefle attualmente tuêti: i polipi , 
tutte le piccole campane, che nafcerebbonodalla fua 
divifione , o dalla fua fcompoñzione graduale , e fuc- 
ceffiwa? Il finger quefto, e cento cofe fimili,; à un 
volere indovinare la natura, e non fi corre mai mag- 
gior rifchio d’ingannarfi tentando d’indovinarla,, fe 
non ‘allorachè uno non’pud nè pure ajutarfi coll'ana/o- 
gia. La femplicità eftrema della ftruttura de’polipi 
| de’ 


_ propriati per fignificare oggetti molto conofci 
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de’ quali noi. abbiamo  maggior cognizione , indicaba. 
ftantemente, chetuttigli animali diquefta claffe non 
fono pm ché di parti fimilari. Da quefto av 
viene , ne "polipi a branche ogni frammento , e 
per dire di più, ogni molecola pu rapprefentare ur 
polipo in piccolo. Ora i refultati natural diuna 
fimile ftruttura devono molto differire da quelli 
una ftruttura compoltiffima, e dovehalr luogo un g an 
numero di parti difimilari. Li polipi bee oc. 
cupare il più baff6 della fcala dell'an imalità : collo-, 

cati in una tanto prodigiofa diftanza dal! uomo, eda. 
groffi animali, farebbe cofa )OCO filofofica il érederfi 
femprein diritto di tirarne delle induzioni dagliuni 

agli altri, Ma noi abbiamo trovate ne’groffi animali 
delle idee di uova, di ovaÿja, di matrice , di parto 
delleuova, e di fgravio. del feto ec. e noi trafpor- 
tiamo quefte idee fenza riflettervi à. tutt co ciù , < che 

bail carattere di animale.  Connirtoc M non fiamo 
ancora arrivati a fiffare le noftre idee fopra ess. 

ta, edi polipi ci hanno fatto apprendere , che icarat- 

teri da noi giudicati propr) pel vegetale convengono 
altresi all animale . I polipi -dunque ci bannoi pe 
to adufare con fobrietà dell irduzione. lo fo, cl 
noftre idee freftendono per la ftrada della comp arazioe | 
ne, mafo altresi, che l’arte di comparare ha lefue 
regole , fopra le quali-i Logici' ordinariamente non 
infftono abbaftanza. Non paragoniamo dunque j po- 
lipi , che a loro. medefimi , ed agli efferi, à qual 

eglino fembrano più aflomigliarf Quefto à quello, 
che ho tentatodi fare ne’due primi capitoli di DU 

fto. volume, allorachè ho procurato di render 4 
ne delle divifioni, e degl'innefti animali. _Frattanto . 
ficcome non è fempre facile l'inventare dei termini 
che rapprefentino. perfettamente degli ogg 
quali non fi avea idea alcuna , qualche we 
de, cheunofiferve a queft'éffettoditern 
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queft’ufonon potrebbe râcciarf di viziofo, allorachè 
fi ha l’attenzione di fpiegare la differenza degli og- 
getti rapprefentatico’medefimi termini. Cosiallora- 
chè io mi fono fervito di quefta efpreffione , che ;/p0- 
lipo € tutto un ovaja, non ho pretelo di fare intende- 
re, che tuttoilpolipofia un ova/afimile a quelle, che 
noi conofciamo, nè che contenga delle uova fimili a 
quelle deglialtri infettis maioho voluto folamente, 
fare intendere in poche parole, chenella maggior par- 
te degli altri animali , ‘gli embrioni fono contenuti in 
undatoluogo, nel polipo fono fparfi in tutta l’eften- 
fione del fuo corpo. | 

320. Movimenti offervabili, che ff danno 1! tron- 
co ed à rami de polipi fatti a mazzetto. Principie 


di queffi movimenti, e ci, che fieno à rami. 8 


10 non hodetto ancora; e devodirlo al prefente, 
per farimeglio conofcere la difficoltà di fpiegare la 
-generazione de’polipi à mazzetto, e per giuftificare 
il filenzio da me offervato fopra quefto foggetto alla 
fine del Capitolo#l. di quefto volume: Il tronco, 
ed ‘i rami non compongono colle campare; che un 
{olo tutto organico, ed il medefimo principio di vi- 
tä fembra animare gli uni, e l’altre «Iltronco, ed 
i tami fono fufcettibili di movimenti offervabiliff- 
mi, e che fidiverfificanomolto. In una fpetie di que- 
ff polipi a mazzettro, che potrebbonfi chiamare polipi 
fatti à focco , a cagione della forma di mazzetto, ïl 
tronco ed i rami firitirano fopra loro medefimi con un’ 
éftrema prontezza, perpocochefiagitil'acqua, Egli- 
no! efeguifcono quefti movimenti difponendof in figu- 
ra fpiräle , i dicuigiri fi toccanotutti, o'quafi tutti. 
Ogni ramo pud raccoglierfi indipendentemente dall 
altro ramo. Ma allorachè il troncoëfi ritira, fi-riti- 
rano altresi i rami. Dappoichè viènrefa la calma ai 
polipi , il tronco, ed i rami fi fteñdono , o fi fpiègae 
no di nuovo. Allorachè il mazzetto à già moltosere. 
iciuto; il tronco'non firitira pià; direbbef che foffe in: | 

du- 
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durito. Le campane, come ho detto, fi ftaccano + 
nalmente dal mazzetto: quando egli né molto fpo- 
gliato ; i rami non firitirano più colla po prou- 
tezza®; @ quando il mazzetto è molto pit fpogliasg 
dicampañe, enon v’hache irami, che fe fieno prov 

veduti , fi ritirano ancora. Finalmente;alloracheé Al 
mazzetto à fornito di tutte le fue campane, ji rami 
non fimuovono pit. Si pud inferire da quelli fatti, 
cheil principio di quei movimenti rifieda nelle can- 
pane. Elleno altresi concorrono all accrefcimento del 
tronco, e de’rami. Nonbifogna per quefto paragona- 
re quefti rami a quelli degli alberi ; fono piuttofto 
fpécie di radici, che sermogliano.le campane ; e che 
appoco appoco f fviluppano. Quando uno di quefti 
piccoliffimi polipi fi flacca da un mazzetto, egli va 
nuotando a fermarfi fopra qualche appoggio. Efce 
dalla fua parte inferiore un corto picciuolo, che. le 
attacca a quefto appoggio. Quefto picciuolo fi al- 
lunga molto, e fpeflo diventa il tronco di un nuo- 
vo mazzetto. Il polipo pofto’ all’ eftremità del tron- 
co, fidivideindue parti ineguali ;ula parte piigroffa 
rimane attaccata alleftremità di quefto tronco ; 0 
gambo ; l’altra fi trova collocata un poco più al baflo ; 
Egli germoglia altresi un picciuolo pel quale fa at- 
taccato al gambo. Quefto picciuolo fi allunga, e di- 
ventaunramo. Il polipo polto all'eftremità di que- 
flo'ramo, fidividecome il primo, e germoglia, com 
eflo, un picciuolo, ed ecco un nuoyo ramo; che fi 
pianta fopra il primo ec. Cosi non fono i rami , ché 
producono le campane ; comeunramo vegetale pro 
duceun bottone, oun fiore ; ma lé campane produco- 
no à rami, e quefti ceffano di crefcere dacchè quelle 
fi dividono da efli naturalmente, © per qualche acci- 
dente. 1 polipi fatti a bw/bo,, fono, come fi è veduto , 
nel numero de’polipi fatti a mazzefto. Daun tron- 
cocomune partono otto, © nove rami principali , che 


formano col tronéo un angolo un poco più grande 
| di 


OùR‘G' A NU ZZ'A TA. ter 


di un retro. Datutti quefti: rami eftono de’rathitlas 
cerali pi piccolis e all’eftremità degli uni, e degli 
altrièuna campanar, o un polipo. Quandofitoccaleg- 
giermente il mazzetto, e fovènte fenzache fi tocchi, 
i fämi fi ripiegano difuori in dentro, e nel ripie- 
garfifi difpongono in maniera da formare una maffa 
rotonda. Il gaämbo fi ritira nel medefimo tempo, e 
fi"piega nel medéfimo modo , che fi piega una mi- 
furæ, che fi fnoda in due, o tre luoghi. 

321 Nuova fcoperta del Sig. Trembley! fopra : 
polipi fatti a nafla: Corpi oviformi, ai quali eff de- 
vono là loro: origine. Singolarita del loro modo di na- 
Jcere = Offérvazioni fopra queffo foggetto. 

Sembra che i polipi fieno fatti per difordinare tutte 
lé noftre idee di economia animale. Io l’ho dette, e 
non temo di ripeterlo qui, eff fono ftati fatti fopra 
modelli, che differifcono :si prodigiofamente da tur: 
to ci, che noi avevamo conofciuto, che noi fiamo 
imbarazzati à nominare ancora cid, che effi ci mo- 
ftrano. Noi intendiamo per un govo, un corpo r0- 
tondo 0 bislungo, il dicui gufcio, o molle, ocro- 
faceo contiene con diverfe foftanze un embrione chia- 
mato à prendervi ji fuoi primi accrefcimenti. Vi à 
una fpécie fingolariffima di polipi, che: comparifcono 
a principio fotto la forma di un-piccoliffimo corpo 
bislungo, e biancaftro, chegiudicherebbef efflereun 
uovo, € Che infatti non à. Effomedefimo & anima 
le, mafcherato forto quefta ingannevole apparenza,, 
Viancora una fcoperta del Sig, Trembley, ch’egli 
non avea pubblicata, e di cui mi ha fattoparte. lo 
la ,produco qui co proprj termini dell’ Autore, “ste 
» CO, Mi fcrivea egli , in qual maniera moltiplica 
» la fpecie di piccolo infetto acquatico, che io ho 
5 Chiamato polipi fatti a naffe, € de”quali non ho 
» defcritta ancora niffuna parte, Sitrovano AZGTOVI= 
» Eliati in gruppi, ed-attaccati fopra tutti i.corpi, 
» Che fi rifcontrano nelle acque. Siccome l'ani- 

»» Ma- 
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$s rafpatente, fi vede, che fi fo ma 
55 dieflo un A COrpi Visas 5. A bia! Cd ftro. Jue 
3 corpo PE formato fcende appoco 1PPOCO 
» €d efce dal polipo per un dato luogo, erefta 2 

Cato perpéndicolarmente fopra ol )g 
» 10 fene produce un nuovo, e il gn 0; 
» forma fopra il corpo del polipo, crefce. Quelti 
: coli corpi bislunghi fono {pecie d’ nn no 
»> hanno pelle, o gufcio Sette , o otto giorni. hs 
ÿ poche. fono ufciti dal corpo FA olipo fi {viluppa- 
» no. Quefto fviluppamento 1e il pochi minuti , 
» dopo il quale fono tali come la. loro Nb: à 
» conofco altre fpecie di piccoli polipi di acqua dol 
5 che moltiplicano nella ftefla” nine eo 
5; poca differenza. Jo poffo aggiugnere , C He Snotes 
» te madri. ‘ Epiccolibortoni ; che s'i inna ie ax 
e là fopraicorpide’ polipi abranche, (1) 
altrettanti polipi nafcenti , fembrano & un n 
se D a nd de si piccoli cor 
» Gi ù 
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a’quali à foggetto il polipc 
Po M fenza dubbio meno di quelli, #'quali 


voume: noi non prefumeremo, che quelle diverfe 
parti che nacquero fotto i noftri occhi, fofféro ori- 
-Binalmente contenute ne’ veri vovi. Noi fupporre- 
mo più volentieri ch’elleno abbiano per principio 
de’piccoli corpi analoghi a quelli che fon il prin- 
ME DR LOS TEE 


1 k : L : À * 4 ds : u > à 
: 322. Specie, la cui prole nafce cs 4 come 


Ja Jua madre. La mofca-aragna. Prin ge le 
meta degl infetti in generale … Della met morfof 


“palla allungata x Particolare. Nuova prova del. 
re x SEE 


| vi à alcuna legge della natura che fembri non 
-dover patire alcuna eccezione , elà à certamente 
animale debba crefcere 

Una mofca che fla fopra i 
rovaf altresi ne’nidi delle rondinelle, e 
la figura ne del fuo corpo l’ha fatta chiamare 

1 Sig, de Reaumur mofca-aragna, ci moltra in que- 

to genere un prodigio c'4 l’illuftre Offervatore ci 
defcrive, a1 fuo folito , ai una maniera molto pro- 
pria a intereffare la noftra curi ità. ;, Se alcuno, 

» dic'egli, (1) ritornando da un viaggio fatto in 


L, Vars >> Par , 
| + ticolo 146. 


2) Tom. V1. delle Mers, fopra gl'Inferri, Prefaz. Page48. 
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parti lontaniffime ; e poco frequentate ; ofaffe 
raccontarci di aver veduto un groflo uccello, una 
» gallina per efempio ; di una certa fpezie , che 
+; fa un uovo di una groffezza fmifurata, al qua- 
» le nafce un pollo, il quale dall’iftante ch'è fuo- 
. » ti. del gufcio, fon h4 più a crefcere ; perch'egli : 
ne eguale alla fua madre in groffezza , o ancora 
al gallo dal quale egli é ftato fecondato ; fe al- 
» Curno, dico io, ofaffe raccontarfi un fimil fatto , 
>» Crederemmo noi che meritafle egli di effere af- 
,; coltato? Benché egli l’attribuiffe all’uccello del” 
>» la più piccola fpecie , ad un colibri, o ad un uc- 
: Cello mofca, il fuo racconto non ci fembrerebbe 
5» Mmeno favolofo. L’'immaginazione LA ae dt 


L 
v St 


5 
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» accomodarfi a concepire un animale , il quale dal 
» momento della {ua nafcita avefñle Ja gran- 
»» dezza del fuo padre, e della fua madre: che ci 
fi voglia far credere di un Elefante, di un cok- 
5 bri, Oo di una mofca, la difficoltà farà fempre la 
» médefima. Egli à nientemeno veriffimo , ed io- 
_» non ardirei aflerirlo, fe per rifcontrarlo bifognaf- 
_» fe andare all’Indie, che vi à una mofca, ed fe 
-; nOftra mofca-aragna, che fa un: uovo tanto grof* 
>: fo, che appena fi pud concepire come potefle ef- 
fer contenuto nel fuo#corpo. I fuogufcio ë nero, 
» Jlucente, duro, edf capace di eftenfione ; o- 
55 VO conferva altresi la forma, e il volume ch'egli 
» avea allorachè fu partorito. Viene frattanto ur 
» tempo , nel quale n’efce una mofca, che nelle 
» iflante della fua nafcita ë nel cafo del pollo, 
, che nafceffe pollo perf &o ; o perfetto gallo <. 
Il mio Lettore ha già formata l'idéa di un uOvo, 
di an vero uovo , di ‘un uovo fimile, in-piccolo a 
quello di una gallina, donde ne nafce un volatile, 
che ‘ha nel fuo nafcimento tutta la grandezza del- 
la fua madre. Quefta idea d’uovo.: non: pertanto 
efatta, ed il Sig. de Reaumur non l'ha efpofta al- 
tron- 
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fetto fi fpogli 
a forma dicrifalide , o quella di rinfa. Egli fimilmen- 
te fifpoglia dell’inviluppo di crifalide, e di quello di 
ninfa, de gt cômparifce fotto lafua vera forma di 


fcheduna, e che di più elleno fono ricoperte di un 





con maggior efattezza nel progref. 


ei. 


— ait _ 
(x) Ibid Memo. 14. pag. 586. e fepy. 
(2) Vedi j’ Articolo 7 Ed À 
I 4 
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po membranofo, e fottiliffimo, e proprio di ciaz 
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& di quefl’opeta il modo, col quale fi operi Fac 
crefcimento di diverfi animali. Io dard nel medef- 
mo tempo un todo, per diftribuire gl'infetti im 
clafi, fomminiftratomi dalle loro metamorfof. 1 ver- 
mi che io voglio (x) far conofcere al preiente, vi- 
vono #elle carni corrotte, e nelle più abiette ma- 
terie. Efi non hanno niflune gambe ; refpirano per 
ifpecie di bocche pote nelleloro parti didietro. So- 
no biancaftri, molli, e quañ trafparenti.;la loro te- 
fa armata di due uncini, nonè puntofimile a quella 
degli altri animali: ella mutafigura ad ogni momenñ= 
to: ella s'allarga, fi riftringe, s'allunga, fifcorcia in 
mille maniete : l’infetto pud fark rientrare nel fuo 
ventre, efarnela ufcire a fuo piacere. Quando que= 
fti vermi fono vicini a trafmutarfi, prendono la for- 
ma di un uovo, fotto quefta formafono aflolutamen- 
te incapaci di movimento alcuno: la loro pelle di- 
ta fragile, e facile a romperfi ,e. il loro colore 
i muta in unbruno di marrone. In una parola, non 
ritengo no altro della loro primiera forma , che alcu- 
refligj di anelli. Nek trasformarfi, l'infetto non 
fi fpoglia, come tanti altri, della pelle di vermeÿ 
ma tutte, le fueparti efteriori fi ritirano appoco ap- 
poco, e finalmente del tutto fi faccano. Elleno f 
trovano allora contenute if un gufcio ben ferrato , 
e quefto.gufcio à formato della pelle medefma del 
verme. Cosi la natura, che ha negato al noftro in- 
£etto quel filo brillante che ha accordato al verme 
da fera, e ad un gran numero di altri bruchi, lo 
ha ricompenfato, infegnandogli a farf un gufcio del- 
la fua propria pelle, il di cui ufo corrifponde efat- 
tamente a quello del bozzolo del baco da feta. El- 
Ja ha ancora difpofto tutto perchè quefto bozzolo fin- 
golare aveffe il grado di confiftenra En À SN 
| … bi 






oo . : 2 
(1) Memorie ter feruire alla Storia degd” 1nfeti, Tom.a4. 
Mer. 7, pag. 289. efegg- 
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bilobne del piccolo animale. Sifa, chei bruchi mui 
tano molte volte la pelle nelcorfo della boro vita: fi 
fanno le mure, o le malattie del baco da feta. Ma. 
fon fifa ancora tutto quello, che, quefte mue hanno 
di rimarcabile : non fipenfa, che-‘adogni muta l'in 
fetto fi fpoglia delfuo cranio, de fuoi occhi, de’fuoi 

 denti, delle fue gambe, in una parola, di tutte le 
fue parti efteriori. Si ritrovano completiffime. nello 
fpoglio, etañto complete, che queftenon differifco- 
ño punto efteriormente dall'animale medefimo. Ri- 
coperto della fuanuova pelle, egli fa vedere le me. 
defime parti, ef conofce ch’el erano polte cor 
una gran maeftria in quelle della fpoglia, come in 
altrettante guaine, I noftti vermi che devono farf 
il bozzolo della loro propriapelle , non fono foggetti 
a niffune mute: prendono dunque tutto il Joro'in- 
cremento fenza mutére lapelle. Quella, che li-rico- 
priva quando nacquero ha tutto il tempo di fortifi- 
carfi, di afodarfi, e di acquiftarfi il grado di confi- 

t ftenza, chela metterà in iffato di fervireun giorno 

® di gufcio all infetto. Ioho avute molte occañoni nel 
corfo di queff Opera, d’ infiftere fopra la faviezza, 
colla quale fi deve ufare dell analogiä: fe noi giudi- 
caffimo nel noftro infetto per quefta ftrada, penfe. 
remmo , che immediatamente dopo.che tuttele fue 
membrane fi fono flaccate dalla pelle del verme, egli 
riveflifle la forma di-rinfs ; o almeno quello, che 
avviene à tanti w 6) infetti, che paffano per quefto 
#ato medio. Dacchéeglino hanno abbandonato illoro 
Primo inviluppo, fembranovereninfe, e ci lafciano 
Vedere diftintamente fotto. queftanuova forma, tut- 
te le parti proprie della moféa. Il Sig.de Reaumur 
<’infegna, che la natura non procede in quefta ma 
niera rifguardo allinfetto, di cui no; pärliamo: ellz 
#a variare fecondo labifogna je fe procedure , edar- 
rivare almedefimo fine con giri molto diverf. Non 
atrendiamio dunque ad indovinarla ; ma interroghia.. 

L Er mola 
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mola com’ella vuol efferlo, La Storia Naturale à Ja 
miglior Logica, perchè ella ci iftruifce con efempj 
molto luminofi. Apriamo con attenzione la fpecie 
di gufcio, nel quale l’'infetto à ferrato. Invece di 
una vera infa, che noi fperiamo trovarvi, non vi . 
troveremo che una piccola mañla di carne bislunga, 
albiccia, e fopra la quale non fcorgeremo neppure in 
mafchera il minimo veftigio di membfa e di organi. 
Lungidunque dal trasformarfi in ninfa l'infetto, fiè 
trasformato in palla bis/uhga nome che il Sig, de 
Reaumur ha dato a queftaipecie di trasformazione. 
Ma almeno linfetto fi produrrà egli ir minfarnel * 
momento ch'egli fifpoglierà di queftofacco, che gli 
Le la figura di una palla bislunga® La maggior par- 
te degl’infetti che paffano per uno flato medio, la 

. siveftono tutta intera nel momento che fi fpogliano 
del primo loro inviluppo. Qui ancora bifogna ab- 
bandonare l’analogia, e ne fammo già avvertiti da 
cid ch'è preceduto. Per gradi affai noti, l'infetta 
pafa dallo flato di palla bislunga a quello di ninfa 
propriamente detta. Se fi aprono di giorno in giorno 
molti di quelti gufci o bozzoli, ecco ciè che vif 
fcoprirà. Al fine di due o tre giorni, fi vedranno 
delle gambe cortiffime , che nafceranno dalla parte 
anteriore della palla: Il giorno feguente incomincie- 
ranno a vederfi le ali, e le gambe eftendendof di 
vantaggio, fi accofteranno alla parte pofteriore della 
palla . Un altro giorno fi vedrà l'eftremità dellatrom- 

. ba della mofca; dopo comparirà tutta la tromba, e 
dipoi la feguirà la tefta. Finalmente fi apriranno al- 
tri gufci, dove fi troverà una ninfa, tutte le parti 
della quale avrannola grandezza, e la fituazione pro- 
pria di quefto ftato medio, Un partigiano dell'epige- 
mefi crederebbe veder qui una ninfa che fi formi ap- 
poca appoco, che crefca per appofzione , come ha cre- 
duto che crefcano il feto della pe «2 il pulcino, e. 
preflo a poco ilfeto umano. Ma rimane fempre »  d é 
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che l'epigenef non è unaleÿge generale della natura, 
. poichè in quefto cafo medefimo che le fembra tanfo 
vorevole, abbiamo delle prove dirette dell evolu- 
ziore, e delle prove ; alle quali non fi attenderebbe. 

Mentrechè l’infetto è fotto la forma di pa//a bislunge , 

e che non moftra il minimo.veftigio delle parti di 

inf , fi poffono obbligar quefte parti a produrf alla 

üce : fi pud far naicere quando piace unaninia, che 
-ancora fembrava non efiftere. Per far quefto non bi- 

fogna altro che preflare con precauzione l'ettremirà 
pofteriore della p elmedefimo tempo fr vedra 

e) nellafua-eftremita ante- ” 

riore , tutte le parti d ninfa, che maggiormen- 
te fi prolungherà a mifura che fi accrefcerà la prel- 
fione… Elleno dnnque preefiftevano alla loro appari- 
zione naturale, oforzata; elleno erano dunque con- 
tenute, e complicate nell’interno della palla , :prefo- 
a poco come un fore nel füo bottone. In una paro- 
le, fegue di quefte parti, per fervirmi della COM “2 
parazione. del 'Sig. de Reaumur, come de’diti di un 
guanto, che fi fofferofatti rientrare nella mano del 
guanto, € che dopo fi rifiraffero fuori. Se ci foie 
pofñbile : di ufarne ancora rifguardo a’ piccoli botto- 
nie corpi oviformi, da’ quali nafcono diverfi polipi, 
vi ha luogo di prefumere, che noi ne faremmofi- 
milmente ufcire tutte le parti proprie di quelli in- 
fetti, e che affretteremmo in quefto modo il mo- 
mento della ‘pretefa loro nafcita. To riporterd adei- 
fo un’efperienza fopra le pa/le bislunghe, che met- 
terà quefta verità nella più chiara luce. 

-323, Spiégazione della mofca-aragna, Novo ar- 
gomento in favore del evoluzione, 

Jo ritorno adeflo alla produzione triforme della 
Mofca-aragna ; à quellafpecie d'uovo di un: groffez- 
zafmifurata , donde nafce una mofca tanto groffa CO 
me il padre e come la mädre . Jo ho avvertito que! : 
produzione non effere un vero uovo: qualé ditnque !: 
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fua natura? Noï non poffiamo faperlo, che dall' of: 
fervazione , e dall’efperienza. Inuno diquefti corpi 
oviformi apetto quattro giorni avanti quello , 
quale la. mofca avrebbe dovuto naturalmente ufcir- 
ne, il Sig: de Reaumur.(1}) ha trovato una #irfa; 
tutte le parti della quale erano diftintiffime , allé . 
quali mancava poca coufiftenza. Le fpecie d’uovo 
di cui parlo, ha unadelle fue eftremità più appun: 
tata dell’altra: l’eftremità più appuntata, à l’ante= 
riore : l’eftremità pofteriore termina in due corni 
mozzi. La ninfa faciliffima à riconofcerfi per una 
ninfa di mofca-aragna, era poftain maniera, che la 
fua tefta corrifpondeva all’ eftremità anteriore del 
gufcio , e le fue parti deretane erano appoggiate 
fopra l'eflremità oppofta: nella eftremità anteriore 
vi & una fpezie di berretta, chefilevatfacilmente , 
e che é flata provveduta per lufcità della mofca. 
Noi dunque fiamo certi , che vi è un tempo, nel 
quale ilcorpo oviforme, dicui noiricerchiamo lana- 
tura, contiène una vera #infa. Quefta ninfa à ftata 
fenza dubbio un verme: quefto vermef farebbe egli 
trasformato in pa/la bislunga? Il corpo oviforme fa- 
rebb' egli quefta palla bislunga , o per parlare più 
efattamente conterrebbe egli l infetto fotto quefta . 
forma? Per tentare difcoprirlo, il Sig. de Reaumur 
ba aperte delle uova un giorno o due dopo ül par- 
to, enon vi ha trovato dentro, che un liquido al- 
biccio quafifluido, enel qualenon ha potuto diftin- 
guere aleuna fpezie di organizzazione. Quando egli 
ha aperti diquefti gufcipiù tardi, haoffervato, che 
il detto liquido era meno:fluido, eche avea ancora 
qualche confiftenza ; ma fempre fenza niffuna appa- 
renza di organizzazione. Finalmente , in qualunque 
tempo ch'egli abbia aperti degli altri gufci, non è 

dt 





C1) Memorie per fervire alla Stor. degl” Inferti . Tom. | 
Mein, IV. pas, 587: e fesg. 
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Kai afrivato a fcoprirvi un verme. Cosi non fi ti6< 
va ne’noftri gufci partoriti di frefco, che un liqui- 
do più, o meno fluido, e dové non fi fcorge fegno 
alcuno di parti proprie ad un verme, oad una mo: 
fca. Qual lume :pofliamo noi fperare di trarne da un 
fimile. liquido? Come la natura {viluppa ella quefto 
piccolo caos, nefa ufcire alla luce un tutto organiz- 
zatiffimo? Noi vediamo, cheuna vera ninfa occupa 
il luogo di queftoliquido: pochi giorni baftano perchè 
quefta ninfatermini diformarf ; e perchè acquifti un 
certo gradodi confiftenza. Pocoavanti nonera, ch 
una foftanza latticinofa, ocaciofa : la natura dunque 
forma un infetto come noi formiamo un cacio ? © 
per ricorrere ad una Eifica meno groffolana, le mole- 
cole organiche fparfe nelliquido, riunendofi in vire 
tà di certe forze di rapporto, producono una tefta, 
degli occhi, una tromba, delle gambe ec. Non v” 
ha che un momento, che premendo Feftremità po- 


_ fteriore diuna pa//a bislunga , noine facciamo ufci- 


3 s 


re tuttele partiefteriori diuna winfa, che parevano 
non efiflere . Quando fi apre una di queftepa/% im- 
mediatamente dopochè l’infetto ha-terminato di ftac- 
carfi dalla pelle di verme, non vi fitrova che un flui- 
-do onninamente fimile a quello, che noi abbiamoof: 
fervato ne’gufci delle mofche aragne. Sembra che 
infetto fifia totalmente liquefatto, che fiafi rifoluto 
iñ unafoftanza puramente latticinofa ;, almero egli à 


_certo, che lalente medefima non pud farvi fcoprire 


in quefto liquido. indizio alcuno di organizzazione . 
Contuttocid ella à organizzatiffima ; che dico io! Ella 
à una véraninfa mafcherata fotto l ingannevole ap- 
parenza diun fluido. Un mezzo fempliciffimo mette 
fottoi-noftri occhi tutte le parti di queftarinfa, e la 
ridicola epigenefi faga per fempre nelle renebre del- 
le fcuole, donde un moderno Autore avea pretefo 
di trarnela a forza di gufto, e d’invenzione. Io ho 
parläto nell Articole 167. della trafpirazione infen. 
fibi 
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fibile , che dee farf nella crifalide perché de farfalla 
fia in iftato di comparire alla luce. Io ho dimoftrato 
come acceletando, ofitardando queftatrafpirazione , 
& abbrevia,; ofi prolunga apiacerela vita dell’infet- 
to, neltempo, ch'egli écontenuto ancora nell'invi- 
luppo di crifalide, Tentiamo di affrettare moito più : 
la trafpirazione, chedee farfialtresi nellenoftre pa/- 
le bislunghe : facciamole cuocere alcuni minuti nel! 
acqua calda, e dopo apriarhole . Che vi troveremo 
noi? Tuttoil liquidoë fparito, eduna veraninfa ha 
prefo il fuo luogo. Quefta ninfa non fi à formata in 
pochi minuti; ma le fue parti per l avanti troppo 
molli, troppo adacquate, e come fciolte- {cappavano 
a’noftri occhi, ea’ noftri ftrumenti. Diamona fimi- 
le preparazione a’noftri gufci delle rofche-aragne , ed 
avremo precifamente i medefimi rifultati. 11 liquido 
‘ ficondenferà , e noi vedremocomparire bentofto una 
#infa contutte le parti, che la caratterizzano, Que- 
fo gufcio fmifuratamente groflo relativamente alla 
madre, che l’ha mefloalla luce, dunque non è pro- 
priamente un wovo. Egliè l'infettomedefimo çhe ha 
riveftito la figura di palla bislunga, e che fi è fatto 
quefto gufcio della fuapropria pelle. Maegli ha pa- 
tita quefta metamorfofi nel ventre medefimodella fua 
Mmadre , e vi ha prefo tutto il fuo incremento, ed 
ecco la vera nmiaraviglia, che io avevo adefcrivere, 
Allorachè fi fono divifi gli animali in wivipari, edin 
ovipari, fiè creduto, che quéfte due claffi contenef- 
fero tutto il regno animale. I gorgog/i fono ftati i 
primi a dimoftrarci l infufficienza di una divifione 
tanto facile, e comoda. Dopo fono comparfi i polipi , 
e cihanno invitatia formareuna claffe di ramipari, 
ed un’ altra di éw/bipari. La noftra mofra-ragna efi- 
ge, chenoi facciamo una quintaclaffe , la quale chia- 
meremo col Sig. de Reaumur, la claffe de’ #infpa- 
#i. Troppi fatti ci hanno infegnato , che-non v'è 
una fola -eccezione nella natura-; benchè io - 
r: poffa 
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poffa dires che fi fcopriranno.un giorno molti altri 
infetti , che dovranno -coMocatfifotto la SA ce nin- 
fipari. Bifognerà ancora creare delle nuove clafi; poi- 

da Storia Naturale non fa, che-nafcere. La Sto. 
ia rale èun paefe, del quale noi appena cono- 
le frontiere, edi cui non fi ha cura di ften- 
denis pianta. I gufci delle mofche-aragne alcune 
ore dopo partoriti, Rp già una figura molto .co- 
 flante, CHE quella del e uovaordinarie, Nonlafcia- 
no ilminimo fofpetto, chenon fiano effe medefime 
veri animali . Ma quando-fi efaminano immediata- 
fnente dopo nate, vi fi védono de’ movimenti, che 
fcoprono la loro-natura. La loro eftremità più appun- 
tata fi allunga daun tempo ad unaltro, e prende la 
figura diuna papilla conica ; dopofi fcorta per.allun- 
garfi di nuovo: fi offervano de’ movimenti analoghi 
fopra le parti laterali delgufio ma ‘appoco appoco 
queftogufcios'indura, e ceffa ogni movimento. .Que- 
fi movimenti pare, che tehdano a ftaccare l’infetto 
dallafua prima pelle, da quella di verme. Noi non 
conofciamo ancora niffuno infettoche debbacrefcere 
dopo che ha riveftito una volta lo ftato di ninfa 10 
di crifalide propriamente dette. Tutti gl'infetti, che 
fi trasformano  prendono il loro ultimo “ncremento 
fotto laloro prima forma disverme , o di bräco #Pri- 



















ma did palla bislunga, eftire lo 
ftato di rinfa à mo - pa 
fäta probabilmenteper lo ftato d t 


che non v’è alcun tempo nel 
a fcoprireun verme nelgufcio pe 

Sig. dé Reaumar prefe l'affunto dicerearlo dal ve 
tre dellamadre, Apridelle mofchein diverf tempi e 
wifitù conattenzione il loro ‘interiore. ,, In alcune, 
» dic'egli, (1) ho trovato un corpo, del tutto bian- 
5» Co, cheavea giàla figura, cheha ilgufcio, che 
' F "UD n 4 | 22 nato, 
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C1) Ibid, pag, 105. 
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», fato, Quantunque noñ aveñle la metà della grofx 
;, fezza di quefl’ultimo. Quefto corpo non fi raflo-. 
:5 Mmigliava dunque in niente per lafua figura 2 ver- 
; mi più conoftiuti, enoh mi è parfocapace di al- 
» Cuñ moto progreflivo. Il nome di verme son gli 
» era forfe meno dovuto. La naturas a ae pia- 
» Ciuto molto di variare le figure degl'infetti,puà 
» aver dato ad un verme quello di un uovo; ‘ella 
» neha prodotti di quelli, che foñoincapaci di mu- 
, tare luogoé fon ve n°’ ha alcuno à cui fofle più 
» inutile il moverfi, quanto a quelli, che devono 
5 ceffare di effere vermi, avantidiufcire fuori dél 
>; corpo della loro madre % Tcorpi. oviformi di dif- 
ferenti groflezze, che il Sig.de Reaumur ha trovati 
nell'interiora delle môfche aragne , erano contenuti 
in un‘canale membranofo, dilatabiliffimo, e. che fi 
pud rifguardare come l'ovidutto, e che non ba dal- 
la fua’origine, che il diametro di un flo fottiliffi- 
mo. À quefta parte fottile del canale vanno a ter- 
minare due altri canali, in ciafcuno de’ quali il noftro 
illuftre Offervatore ha fcoperto un piccolo corpobian- 
co, di figura cilindrica, e le due eftremità di eflo 
eranoappuntate. Egliconghietturacon verifimiglian- 
za, che i detti corpi doveffero yenirea prendere il 
luogo dél gufcio, che la mofca avrebbe partorito a 
fuo tempo, e che efli avrebbono cosi fomminiftrata 
materia a de’nuovi parti fucceflivi . La Joro figura 
indicava abbaftanza ch’effi erano piccoli vermi, che 
doveano prendére il loroultimo incremento, e tras- 
formarfi nell ovidutro. Eglièvero, che non fi vede- 
va loro nè tefta, nébocca: ma per quanti differenti 
mezzi lanatura nonpud ella nutrireun effere orga- 
nizzato? Ella nutrifce forfe quefti vermi fingolari, 
come nuttifce le uovadegli uccellinelle lororovaje- 
Tale &il precifo delle fcoperte del Sig.de Reaumur 
fopra la mofca-ragna ; al conto dettagliato ch’ egli 


medefimo ne ha refo helle fue Memorie, ha aggiun- 
to 
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to una breve efpofñzione divalcune delle mie offer- 
yazioni (1). Siccome il fatto à fin qui unico , € 
non è ancora fufñcientemente fchiarito , jo credo 
dover eftrarre da miei giornali tutto quello, chef 
contengono di più effenziale fopra quefto foggetto, 
e porli qui fotto gli occhi de mieiLeggitori. 
324. Offervazioni dell .Æutore fopra la 
| # mofca-ragna. F 
Verfo lafine di Agofto nel1741. oflervandoatteh- 
tamente colla lente un'gufcio cheuna mofca-aragna 
partoriva in mia prefenza , viddi diftintamenté l 
eftremità più appuntata del gufcio , profondarfi, € 
rialzarfi alternativamente, diventare ora concavifii- 
Ma, ed ora conveffiffima per diverfe volte. Quefta 
eftremirà avea una fpecie di corta appendice , che 
partecipavasdi quefti movimenti, eche iofupporrei 
effere l'eftremità devañ, che portavano il nudrimenta 
all'embrione quando era ancora ferrato nel ventre del- 
la fua madre. Continuando ad offervare viddi de’mo- 
vimenti analoghi fopra! le parti laterali del gufcio, 
Gran parti fi affondavano, e fi alzavano alternativa- 
mente nel medefimo modo. Sifa, che la maggiorpar- 
te degl'infetti refpirano peralcune piccole aperture 
pofte fopra le partilaterali del loro corpo, e che fi 
chiamano fimmate. Ilbaco da feta, e tutti ï bruchi 
* hanno diciottodiquefte bocche, o ftimmate. Quan- 
do fi ferrano dal graflo l’infetto muore: queftofi sà. 
Mentrechè ilgufcio dellanoftra mofcafi dava i mo- 
imenti di cui io parlo, e méntreché le fue parti 
erano più affondate, io ho veduto pulitiffimamente 
de’piccoli fori , delle piccole foffette regolarmente fe- 
parate come lo fonole ftimmate. Dappoichèle par- 
ti Jaterali del gufcio fi rialzavano , quefte foffette on. 
ninamente fparivano. Adogni ftimmata di un bruco, 
dde x! teræ. 
ci -< TRE 
cr: 


(1) Tom, VI, pag. 59% € s94. Le: 4 MER» 
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termina un. pacchetto ‘di vañ, di un bianco color d’ 
Es to, formatidi una lama fottile rivoltata fpiral- 
mt nes à un ôrdigno ad anelli. Que- 
fre. one le déhus 6 Le n lungo vafo della medefima 
patura va da un’eftremità all’altra dell'animale, e 
quefto ë il tronco®principale delle trachee; vi-é da 
ogni parte un fimil troncos etutte quefte trachee fi 
baie 3 e fi fuddividono in mille maniere per di- 

buirff intutte leparti; dimodochè l’infetto fem- 
bra eflere tutto polmone . Rifguardando obliquamen: 
te "ilnoftro gufcio, e fempre colla lente, io ho fco: 
perto fopra le parti accofto à quefte foflette, che io 
prendo per fimmate, un vafo, che mièftaté facile 
il riconofcerl j'lfuo colore; ealfao luftro, perun 
di trachee. Egli f aivides quà, € 1à än an 
inffità dialtti vafñ molto più piccoli , eche fi divi- 
devano eff medéfimi in altri più piccoli ancora. Il 
rc princip ale diquefte trachee andava à te 

'aduno de ’piccoli corni poiti all’eftremità pofte-* 

rio del gufcio. Egliavea là un diametro maggiore 
che altronde, efi diminuiva infenfibilmente à mifu- 
sa, ch'egli fi accoltava all eftremità oppofta. Que- 
fe particolarità ,*e particolarmente - i movimenti da 
He Es provanoabbaftanza, che quefto gufcio 
agerarnente arimale, e che! Et raflomigli niente 
chef fabbricano tante fpècie di bruchi, ed 
in partic colare il baco da feta preflo alla loro trasfor- 
mazione. Ma io poffo dire dipiù: ho veduto quefto 
gufci i0 darfi de’movimenti fimilia quelli, chefi da: 
unYerme ritondo, efenza gambe, chef sfor: 
fütar luogô. Iol'ho veduto rovefciarfi fopra 

una delle fue parti, riprendere dopo la fua prima fi- 
tuazione , e ripeter moltevolte queltibilanciamenti 
Offervando quefto gufcio colla lente colla maggiore 
atteñzione poffbile, hoveduto nelfuo interno delle 
linee circolarifeparate, come farebbono quelle, che 


{égnaflero la congiunzione degli anelli di un St 
ue- 
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Quelte linee aveano la loro concavità rovefciata veræ 
fol'eftremità pofteriore del gufcio. E quefto nonper- 
metteva di dubitare , ch'elleno.non fofféro le incifionÿ 
annulari di un infetto polto nel gufcio, allorachè le 
parti di quefti fi affondavano, effe diventavano tra- 
fparenti. Nel ritirarfi allora Pinfetto lafciava appa- 
rentemente pidlibero ilpañlo alla luce. a traverfo le 
pareti dell'inviluppo. Nell’interno di alcune mofche 
a due ali, ilcorpo delle quali è mezzo trafparente, 
fi vedeuno fpettacolo , chefffa piacevolmente lat- 
tenzione, Sonopiccole maffledi tenuinuti, che van- 
no parallelamente l’une all altre, eche vanno coftan- 
temente dall’eftremità anteriore del corpo all’eftre- 
mità oppolta. Il Sig. de Reaumur (1) hatrattato con 
molta profondità quefto piecolo fenomeno, ed ha 
provato, che procede da un’illufione d’ottica, ‘cagic- 
nata dal moto de’due granfacchi polmonari pofti nel- 
la parte anteriore delcorpo della mofca. L’interiore 
de’gufci chele noftre mofche aragne partorifcono in. 
tempo, mi ha fatto vedere il medefimo fenomeno; 
che probabilmente dipendeva dalla medefima cagio- 
ne. Le piccole maffe nuvolofe mi à fempre parfos 
che fiano portate daun moto uniforme dall’eftremi: 
tà poiteriore all’ anteriore. Non ci fcordiamo , che 
l’eftremità anteriore è quell4, alla quale corrifpo 
de la tefla dell'infetto. Li gufci partoriti di frefce 
fono bianchi, ma prendono prefto un colore giallo, 
al quale fuccede un colofe di unroflo marrone# que- 
fto roffo appoco appoéü s’imbrunifce, e divenñta um 
nero affai bello. Dacchèi gufci incominciano a per- 
dere illoro primo colore, acquiftano un’opacità , che. 
non permette di vedere più nelloro interno. Io peri- 
fai diritardare i progrefli dell’opacità , eche vale il 
medefimo , dell’indurazione col mettere il gufcio nell’ 
acqua. 


IV. page 264. (J 4 









(1) FPE fopra sl Anferti À Tom. 


guenti. 
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acqua. Subito cefsù ogni movimento , e non-viddi.. 
comparire alcun fonaglio di aria. Verfola fine di un 
ora levai ilgufcio dell .acqua; la piccola appendice 
non tardo moltoariprendere i fuoi moti ordinarj, e 
le maffe nuvolofe comparvero di nuovo. Mentrechè 
il gufcio era immerfo nell’ acqua , offervai che le 
parti reftavano trafparentiffime. L’infetto, che al- 
lora era in unoftato di contrazione , occupava meno 
luogo in quefta fpecie di caflettina, € la luce tra- 
verlava più liberamente le parti. Immerf di nuovo 
il gufcio nell'acqua, eve lolafciai circatre ore, éd 
avendolo dopolevato viddi ricomparire le maffe nu- 
volofe , ilcammino delle quali fempre regolare, fiè 
fatto, {econdo l’ordinario, dall eftremità pofteriore - 
verfo l’anteriore : ma la piccola appendice non fi mof- 
fe in modo alcuno. Quefta volta ebbi il piacere di 
afficurarmi dell efiftenza delle fimmate ro ; 
le ho defgnate qui fopra col termine di foferre, ed 
ho detto, che quefte foflette non erano vifbili, che 
nelliftante nel quale le parti del gufcio fi profonda- 
vano: ele vedevofparire allorachèil gufcio ripren= 
deva lafua conveffità naturale. Non è feguitoil me- 
defimo nel cafo particolare di cui parlo al prefente. 
I1 gufcionon fidava pit il minimo movimento, e le 
-fue parti erano del tutto roronde : contuttocià fi di- 
fiñguevano beniffimocolla lente le.foffette. La loro 
fituazione , il loro ordine fimetrico, la loro figura ova- : 
. le, eil lorogran diametro pofto perpendicolarmente 
.all'affe del gufcio, de facevano conofcere perivere 
ftimmate .: Noi abbiamo dunque una provadiretta. 
che l'involucro, dicui queftogufcio fingolarex 
mato, apparteneva ad un verme, € ch 6. 
que he tempo la pelle medefimadi quelverme , e 
fa prova leva tuttii dubbjfopra la natura di quefto 
corpooviforme. Inun gufcio partorito avanti tempo , 
che nonavea lametà dellagroffezza natusale, viddi 
il moto delle maffe nuvolofe ; ma quello che mi 
k£ par- 
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“ e eftremamente rimarcabile , che f faceva in 
à in fenfo contrario, vogliodire, dall'eftrem tà 
À tro alla polteriore. Offervai la medefñma.cofa 
dopi r cenuto il gufeio pertreore immerfonell’: 
ac Raccontando quefto fatto fulla mia fede ; 
den de Reaumur aggiugne cid che fegue:- 
» Noi abbiamo riportato come un fatto fingolare 7 
» Che la circolazione de’liquori ti era paruto farf 
,; nella Rarfalla in un fenfo contrario a quello, che 
faceva nel fuo corpo allorachè era bruco . La 
ÿ circolezione delle maffe nebulofe , che nell” uovo 
in tempo da un moto. Mrs 1 
nell’uovo non partorito. in temp pos. 


axé _provare » che l'uovo partorit ‘in 
“35 RE infetto, che ha mutatoft Fo à € que 
ento non ha potuto . Rs er 
| rs 0 “Ai ë .quef 


“Ge por ss fempr 
forz farmi £ artedella 































Lettere in data de’ re” 
Fr mg ren -quiftion ro ù ve 
enfava allora, che nie ‘erme. Jo. nu 
defimo , poiché acid fare 
o Écopr le ie nu- 












Fa he ss Ÿ. 
ne tre amico, ? 
une pecie ap ma 
Fo ae rs olare dininfæ? Quelle 


27124] Vofe indicherebb: C circolazione Le 
0 non. € che una illuf ne fe Le 














0ga à quélla, 
- che avete voi offérvata in alcun be 2 Jo a 
aver veduto in una delle articolgzio le gambe 
noffra mofta, una vera circolazione , ma mi fono a 


mi 


dx dal. - + aaier:--es fopra a. Jogsetto . 4 
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ri fpiégai se precifamente in una Lettera in data 
de’23. Giugno del'1742. e vi affomigli 
gufcio ad t ia palla bislunga. 1 Sig.de 





to egli medefimo quefta idea. ; elaverifco con mol 


te curiofffime offervaziohi delle quali ho dato qui 


En il precifo . Io invito i naturalifti à trattare 


aggior profondità un foggeto, che tocca si d’ 
appreflo la teoria della: generazione … *« 





325. Uoua che crefcono dopo éffere flate Stone 


rite. Galle delle piante : € come fi Rai cp cs Uova 
della mofca fatta a/fega. 


Dappoiché un uovo fecondo & flato partorito ; l’. 


embrione vi à ay ‘unaccrefcimento relativoa el- 
lo, che : acqu a il feto nella matrice: ma il g: 


dell’uovo non édilatabile come lamatrice… Noi non 
famo ancora afluefatti a formarci un’idea di un uovo 


che crefca:.contuttocid ve ne fono che € 0, € 


crefcono molto. Bensi che il loro gufcia non & cro-: 





ftaceo, come è quello dell uoya degli uccelli ; delle. far- 


faille, e di molti altri infetti. Leuova delle quali io 
parlo en mente membranofe ; non fideve inferire 


da quefto tte le uova membranofe cre: 
quelle di mois alle pecie fono tali, e e non crefco- 
no; qui dunqne v’è un eccezione rimarcabile ad una 
188014) che fi giudica genet les Tuttoil mondo cono- 
fce legale, che nafcono: opradiverfe part ee 
te. Laloroftruttura, la loro confiftenza ; Hors effitu- 
ra, le loro proporzioni, il Joro colore v o quafi 








in iéaito ed offerifcono agli occhi del'offervato. 


re mille intereffanti particolarità . Quando Malpighi 

non avvefle fatto, che il fuo Trattato. Sn gi 
non farebbe meno l’immortale Malpighi. 

Reaumur, fuoeguale, chehafattetante fcoperte, e 
ne.ha perfezionate tantealtre, ha confideratamente. 
aggiunto a quelle del Naturalifta di Bologna fopra 
quefte efcrefcenzevde’ vegerali. Si pud confultare la 
bella Memoria che termina ilterzo Ne [uz 

to: 






Le, 
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Storia degl'infetti. Le galle, di cuifitratta devonoe 
tutte la loro origine alla puntura diun infetto, che 
appartiene per l'otdinario alla claffe delle mofche. 
Coll'ajuto di una fpecie > di trapano, fa uñ'incifione : 
in qualche parte della pianta ; ÿ videponeun uovo, che 


fi trova fubito lotaté 
ufcire dal ventre dell mofca,  quefl'uovo à. di di 
picciolezza eftrema, al fine di un certo! “empo, : 

una groflezza confiderabile , e la galla ha dis ue 


tutto il fuo incremento prima che nafca il verme.. 


Si pud dunque paragonare quelt üovoalle membrane 
che inviluppano il feto, che fono capaci di cédére, 
e diteftenderfi in as le parti durante il tempo, 
to crefce. Il noftro uoyo ‘crefce anch’ eflo ; 
za dubbio  : e fue parti à de’ vañs, 
diradici , che poppanoifughi, checon- 
a cavità della galla . Quefta allie 
o‘fteñlo, che la matrice ME al feto” 

























orrere al inter- 
ragione: dell' 







danza de” foghi nutritizj 
ne de’vañ afforbenti dell'uovo . dete 

cosi il fugo a portarfi. FO pe Rn De M 

galla: e non nebifogna divantaggio perché crefca più 

delle parti vicine ? ponte fe voi volete, 

fa meccanica il c: Îr 

vo P iatelo ad un piccolo fuoco} > nelcentro 

ri ele Cr) Nafc ono delle galle pra tutte le 

delle piante ,  evparticolarmente fopra le foglie. 

ble quercia ne fa vedere di tee le fpezie. Ma 

aie 


Sie agp Inferri. Tom. IT, 
K 7% | 










(1) évt per rer 
pa3. 501, " 


; 0 in une galla nafcente . Nel 


e medefimodell’'uo- 


a’ rami, ed in quelli del rofajo fuol depoñtarle . Vale | 
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wi è üna mofca, che non confida le Que uova, che ! 


LE 
in 24. tagli, o loggette nel medefmo ramo. Li dis 
firibuifce fimetricamente, € partorifce in ciafchedun 
un uovo. Se fi paragonano le uova, che da qualche’ 
tempo fono flate partorite , con quelle che fono pars 

di frefco , fi troveranno le prime aflai pis 


nella fua compoñzione , efla fa-qualche 







torite 
‘‘groffe dell'altre. Poiche quefté uova crefcono reals. 
mente nella loggetta, come quelle delle galle crefi 
cono nel centro delle medefime galle. À mifura che, 
le uova della mofca a Jega prendono maggiore ace 
crefcimento, forzano le pareti delle loggette ad i ta 
palzarfis la lorocapacità crefce per tuttele parti, e4 
ecco l'origine di quefte piccole efcrefcenze ; € he. 
offervano fopra il ramo. Jo ho parlate qui SR a 
{corta del Sig. de Reaumur : (3) nientemeno mi fem 
brerebbe più natürale l' attribuire que fte piccole efcrefs 
cenze alla medefima caufa produttrice delle si 4 


eu 











Re © - - - - 
(x) Galleria di Minerva. id 210éf aid 
(2). Mem. fopra gl inferts Tom. V. pag. ave legs. 4 


(3) Tom. V. es r 


| 


| GRÈG À NIZZ A TI. us 






membranôfo pc legno 
amolto inf ili ad innalzarfi ,; ed à :prendere una : 
£onveñità molto fenfibile. Un'altra mofca del me- 
defimo genere ,; depone le fue uova fopra una fem 
plice foglia di vetrice. Elleno crefcono ; e il loro 
accrefcimento & tanto confiderabile ; che: l Autore 
avendo paragohato di quefte uova , il verme del 
quali era ful punto di nafcere, con altre uova par- 
torite di frefco, egli haveduto, chele prime erano 
più groffe il doppio per lo meno dell’altre. (1) 11 
Sig. de Reaumur conghiettura, che l’accrefcimento 
delle uova fia dovuto ai fucchi , che trafudano dalla 
foglia , e che penetrano nel uovo , come in una 
age. di. piccola placenta , aumentano le loro dimen- 
ioni per tutte le parti. Pud effere ancora , che .l' 

0 ‘abbia de’vañ afpiranti, che fi adattino in qual- 
£<he modo ai pori efcretorj della foglia . Se quefta 
# ftacca dell éibero, e che fi lafci féccaré , 1e uoya 
fi corrugano, e gli embrioni perifcono , lo che non 
accaderebbe in fimil çafo aile uova degli infetti ; 
quelta efperienza prova la verità della conghiettu- 
«a, che ho accennata, MD Mat de DEL 
. 326. Uova, che con en ho pit embrioni 
*, Ogni uovo nellordine naturale non contiene che 
un folo embrione , e quefto fi verifica delle uova di 
tutti gliovipari, chenoi conofciamo. Bifogna niente- 
dimeno eccettuare delle uova fingolariffime che l’Illu- 
tre Sig. E kes, Prefidente della Società Reale, ha 
#coperte, € J'offervazione delle quali egli ha comuni- 
cata al Sig. Baker, che Ÿ ha riportata nella fua Sto= 
nn En 28.99. € 100. della Traduzione Fran- 
cefe. I Sig. olkes ne ha trovate moltiffime nel fan- 
£0 de rig i . Elleno fonoeguali in groffezza al 
€apo di : lo. Sono di bruno, € riveftite 
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di un dut croftaceo ; à traverfo : del quale l'Of.. 
fervatore vide diftintamente di Métrofcofio de’pic- ! 
cioli vermi viventi. Gli obbligo a venireälla luce, 
rompendo: cautamente il gufci s#e ‘contd allora con 
ammirazione otto, o nove piccioli vermi, che ufci 
vano dallo. fléfo uovo. Tutti erano beniffimo for= 
mati, e fimuovevano con una mirabile agilità . Ciaf= 
€uno di efli avea un inviluppo proprio, eflremamen# 
te fottile, e trafparente, il quale egli ftrappd dap 
poichè ebbe rotto il gufcio . Si vedevano di quefti 
inviluppi, ‘che galleggiavano fopra l'acqua . ed a 
tis che reftarono attaccati agl'infetti, i quali prodh 
‘vavano dell'incomodo a sbrigarfene. à 
327. Pipa, o Rofpo di Surinam. 1 
Si era creduto lungo tempo, che il Pipa, c Kofpo 
di Surinam moltiplicaffe diuna maniera ftraordinarif£ ! 
fima, Si era detto, e ripetuto, che ifuoi partiufci- 
-vano dal fuo dorfo, fotto il quale avea molte piccole. 
:matrici, dove effi prendevanoi loro primiincrementi à 
celebre Ruifch avea defcritto tutto quefto, ed avea-! 
“Joaccreditato colla fua teftimonianza. Li Sige.Folkes , 
€. Baker parea, che lo aveñlero confermato. Quefte 
diverfe offervazioni non eranopertanto fondate ; che 
fopra apparenze ingannevoli, ed ionon ne faccio qui 
‘menzione, che per far vedere, quantobifogna effere 
fcrupolofo nell’efame de’fatti della Storia Naturale» 
-Si-éra abufato fopra la generazione del pipa . Egli 
- partorifce le fue no con tr 4 
#pecier, € dopochè le ha partorite vi firivolta fopra à 
Elleno fi attaccano cosi al fuo dorfo, e fi qe ne 
-torno una crofta ghiajofa, che fi era prefa pel:co - 
po medefimo dell animale La pioge: av quels 
ee e allora le uova cadono. * ho. 
© 328. Fecondita degli Livni na AP 
Li wo animali fono generalmente molto menofe- 
co de’piccoli #Ï primi non portano che uno , © 
due feti, gli altri ne portano molti e es Sue 
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ORG'AN IE ZA BI. 45: 
le migliaia _Gli ovipari fono ordinariamente più pic- 
coli, e più fecondi demivipari. I feti di quefti de- 
vono crefcere nella matrice ; i feti di quelli fuori. 
La fecondità di alcuni pefci a dcaglie è maraviglio- 
{a. Una reima, un perfico partotilcono 9. 0 10. mila 
uova, (1) un »er/47z0 20. mila : La mollua, e T 
aringa non fono meno fecondi . Sipnd giudicare del- 
là fecondità della mollua dal gran numero de vafcel- 
li mn ae annualmente nella pefca di queflo pef- 
ce. Egli partorifce due volte l'anno , € depone le 


x 


fue uova fotto l'arena , cosi nafcono più facilmen: 


te, poichè il mare non le difperde ..(2) Speñ, le ‘ 


numerofi nuvoli di aringhe pañfano dall'Oceano Po. 
lare fopra le cofte della Scozia, € dell’Olanda, per- 
feguitate da’groffi pefci, che abitano le voraginidi 
quell Oceano. Quefto piccolo pefce fembra eflere una 
manna preparata dalla Provvidenza pel nutrimento 


de’ moftri marini, e di molti altri pefci, ed uccelli 
_ di mare. Finalmente l’uomo glifala guerra più cru- 
dele : molte migliaja d' Olandefñ fono occupati an- 
nualmente nella pefca di quefto pefce. (3) La fe- 
condità d'ogni fpecie è ftata proporzionata ai dan- 
ni, che minacciavano gl'individui , eda’ mezzi, che 
aveano di effervi fottopolti . I ragni , le farfalle , 


sas » 


tinaja di uova ; li gallinfetti delle migliaja . To ho 
ato di una mo a wivipara ; la matrice della quale 


é üna vera maraviglia ; . ventimila 
parti. (4) Le ovaje della regira-ape nonfono meno 







ammirabili. Elleno fono diftribuite in due pacchet- 





ti,wpoco diffimili da unamataffa, oda un penello ; ma 
, P 
M on os & En A d “ k le 


vu HU 





(x) Scheffer Pifcion Bavarcio Ratisbonfions Pentas . Ratif- 
bonæ 1761. in quartO page 34e 
# Viaçgio di D. Ullos Tom. II. 2 
. (3) Vantaggi, e[vantagei della Francia, e dell'Inghilterra ec. 
(4) Articolo 325. nelfines. | ja 
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diverfe fpecie di mofche ec. partorifcono delle cen- 


/ 
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le fila di quefte. matañle fonot: o fottilis é 
fla del: verme ‘da feta, fe non fono fe ee . 
tuttocio ogni flo à una Apecie d’inteftino, che 
tiene un numero {terminato di. uova , la.gr 
défie quali-diminuifce. gradualmente dal! efire 
inferioré dell ovaja fno vérfo la fua. 
riotes qui le uova fono di ana tal 4 
spé vedono :col occorfo-de’wetri. uo 

Fa en, pialle More. inarie 













crede di averne contiti . rue 10. in ciaf 
dé’ quali egli diftingueva 17: 
que arrivato a vedére 10! lo 
regina-ape.. C1) Qn anto Le ipgiore 7 4 td 
mero. di quelli, che gli fono cappatis poichè egliè 
certo, Cheuna mes -ape mette alla Ince 30. 40: 0 56. 
mila moche! (2) Calcolando fopra le mie efperienze 
la fecondità de’ gorgogli, il Sig. de Reaumur fi fpiega 
in queftamaniera. (3) ,, Seffaun calcolo groflolano 
>» di tutti à gorgogli, che poffono nafcere da un folo 
» gorgoglio nelcorfo di un anno fembrerà ; che ee 
» non fe ne falvañle che un folo nel rno in un 

;; giardino, tutte le foglie degli alberi di quel giar- 
8 se non bafterebbono per dar Inogo a tutti « 
5 che nafcerebbono: da quefto folo ; la terra 
# ee fembra, che ne debbareftare ricope: ta 
, chè fe f oppose in. ciafcuno di q PR 
» del fambuco una fecondità € 
» &#ogli del evonimo, Coolgarm 
% NME ciafeuno de As 












(1) Biblia Nature. ‘4 * du | 
(2) Guardate gli Actu ape à 
(3) Mem, fopra gl’Inferri Tom, VI. pr che Éd 


ORGAÀ NS #2 NET 
és defimo tempo. 90. 0 95. piccini, la prima :ge- 
»; nerazione diun gorgogho a à almenodi 90. picci- 

# ni. Se ognuno di quefti ne partorifce a fuotempo 
2 90 lafeconda farà di 810. ‘gorgogli. ‘La terza fa 
#3 rà di $100. mo Mage on 90. ovvêro di 729000% 

. Quel?’ ultimo umerodee ancor” eflo ef. 
catoper 90. per aver quellode’gorgo- 


+ gli id pi k se jone , chefarà di 656 10000, 
>» gorgogli , 'e moltipt ahdo di nuovo quefton nume- 
» TO per Yo. per avere i gorgogli della quil Le 


és Me: 0 fi trovers : di 5904900000. No 











+ 







à quelle , che poffono naf er 
glio, cheincomincia a partorire nel me- 
» fe di Aprile e ch 
> Novembre, quante nerazio i po 
» re nel corfo di A o. { ameñ 
> À metterle al defalco farebbono pià di 20. Ora 
fecinque generazioni hanno prodotto 9204900000. 
» di gorgogli, quale innumerahile quantità di que- 
>» fi piccoli infettidee nafcere da 20. generazioni ? 
5 Ma fiamo altresi difef dalle inquietudini che. po- 
» trebbe cagionaré una & grande fecondità , poichè 
>» fappiamo quanti altri infetti fono occupati gior- 











» nalmente a difruggerli per nutrirfene, € La fe 
















polipi a bulbo, à più dns UE foprat to de” 


à forprendente ancora di quella 

de”gorgogli Fa 48 abbiamio veduro nel Articolo 201. 
che da un folc “nafcono in 24. ore per divi- 
fioni , e fudd fucceflive , e graduali almeno 
| poffono dar vita nel medefimo 
À una fimile fucceffione di poli- 
Ig offerva, > (1)che gliani ali, che 

mon produc 1 np picce ‘#5 pad feti pren- 
Fr 9003 I CU pou 


e non termina, che nel mefe di 
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dono la maggior parte del loro accrefcitsentosayan 
ti di effere in iftato di generare. Gli animali ! al 

contrario ; che moltiplicano molto, generano avan- 
ti ancora ; che il loro corpo abbia prefo la metà 
O ancora la quarta parte del loro accrefcimento. L 

uomo, i il”cavallo, il toro ; fono efempj,de’primi , 

ficcome i piccioni, e gli altri uccelli, che non par- 
torifcono, che un piccolo : d'uova. L :: : 
ele galline fono er de'fec li (: 


’ 


CAPITOLO VL. 


Seapere microfcopiche del Sig: N PR Oferva- 
zioni fopra quefle fcoperte… 

| 329. Progrefe della Storia Naturale d'A an 
20. 1740 Rif oni Jepre queffo Lu vo 
Wniiner a anni. se noi ignoravamo la ma 
ftrana di cui moltiplicano i gorgogli, i pole à 
verfe fpecie di vermi d’acqua dolce , i vermi di 
terra, le lucciole , e le oftriche di mare, Je mofche 







aragne ec. In meno di quattro anni , noi -abbiamo 
acquiftate più idee del tutto nuove fopra il regno 
animale, di quelle, che fe ne foffero acquiftate per. 
un lungo feguito di fecoli. Appena fono omparfi 
Mondo Letterario , Reaumur ; Trembley , Seffieu , 


Lyonnet, che la natura fi © fatta un dov _diaprir 
Joro i fuoi tefori, e loro fcoprire i fuoi 

cofti . Hire che razie a’ fuoieccellentiof. 
tori , noi fiamo più uiti ; non. prefomeremo 
nulladimanco di conofcere tutte le : maniere, di 







animale moltiplica. Noi penf “. à Het 
natut mon faccia altro, che incominciare a parlare ; 
perti nonè, per cosidire , che un n giorno, che ella 


fecoli fu- 


umur, & i doro 
Trem- 


viene interrogata, come 
#uri avranno fenza dubbio 1 doro 
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. Trembley, a'quali effa compiacerà di rivelarerde’ 
nuovi prodigj, € de’ maggiori ancora. Tante werità 
incognite 2’nofbri antichi, € rifervate a’noftri mo- 
derni, poflono farci credere con qualche fondamen- 
to quelle, che fcopriranno: altri moderni , pe’quali 
quelle faranno di antichi ignorantiflimi. Avvi cer- 
tamente nn ‘differenza dal modo col quale fi pro- 
paga noi polipi a mazzetto, da quello, onde fi pro- 










a riputazione 
ed il fne, che io 
niobbl gano a dar- 
ppo trattenuto nel 
imo Tomo fopra le offervazioni , 
+ di MS ee + che : 


pe: ) Sommario A ter Toi più 
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Capitolo VII: del Pr 
Cr AY “ps: À 





> la pe fcompolizione delle [ollanre 
‘degli animalie de vegetabili, Traduzione dall’ Inglefe. Que- 
fta Memoria à fata inferita helle Trerfez ont Filofofiche. 
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che il, Sig. de Buffon--ha. pubblicate net medefimo 
genere. Quelle del Sig. Needham.fono molto analo- 
ghe ad efle 3, Macontengono delle articolarità , che. 
le,‘diflinguono ;: e che io ho allo piacere a 
riportare , quanto fo maggiore ftima della f igaci 
€ de’talenti dell eccellente offervatore . Noïdobbia- 
mo attriftarci, che i fuoi occhj abbiano‘patitotnell’ 
pee ch’egli hadato 2 si piccoli oggetti  egli 
_avrebbe riprefe le fue curiofe ricerche, € le avreb- 
be portate ad una maggior perfezione . és 
FES r ës: he he ae L “2 , FOR 
330. Scoperte del Sig. Necdhä Jopra gli ani. 
; maletti delle infufoni. ST | ’ 4 
Prima efperienza. Il: noftto Fifico Ha piena una ca- 
raffa di brodo caldiffiio di montone. 5, l’ha figillata 
con tata efattezza, come fe foffe ftata ermeticamen- 
te; e l’ha tenuta nelle cenéri calde . Con quefto modo 
di procedere egli penfa 2 aflicurato, che non vi 
foffero nè uova , nè infetti viventi o nel liquore, 
ch'eglivoleva offervare, onell’aria, che occupava/il 
circuito della caraffa, Egli nientedimeno ci dice’;; che 
quefta caraffa formicold dopo di animaletti di diffe- 
ronti dimenfioni. La prima gocciola di liquore ,'ch' 
eglioffervè immediatamente dopo averla cavata dal. 
la bottiglia, ne conteneva moltiffimi; eglino erano - 






0 











pértett Ofmati, etutti i Joro movimenti in- 
dicavaño. itaneità , e della vita. Se | 
perienza. AS edham ha ripetuta la m 
efperienza, collo fteflo fuccefo, fopra altre f 

zè ani nal Pi 1€ il fangue, Porina, ec. Terza 
perienza à + Paragonati gli animaletti di tutte 
quefte infufoni con quelli, cherano nati nelle infa- 


leg- 





LUS 
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vente da unemmañlo di fimili atomi , efen 
tanavaun poco. Quindicie 
ed i graniaveanoincomi 
quore fi vedéa popolato, dir: 
venti, eccefivamente piCco: 
















> O a”roia= 
rj. Eglinonon erano dilor natura animaletti mi fO= 
fcopici, ma n'erano il principio. Tutta- la fofanzas 
dic’egli, dopo una certa Jeparazione de fali ;, e delle ; 
* parti volatili, fie divila in flämentk, à quali bar no. 
prodotre tutte le diver(e fpecie, di anima microfcopici . 






impedir loro il germogliare ; gli ha. ab s 
colarmente per un’ eftremità in-uñ foctiliffimo faghe 


10, che galleggiava fopral’acqua. Quefti grani cost 
umettati-fubito banno gérmogliato perdlä loro eftre- 
mità ‘inferiore de’ lunghi, e numerofi filamenti , che: 
fi eftendevano nell'acqua ,e ch'erano vifbilifimi 
colla femplice vifta. Egli, ha tagliati di a- 
menti je ne ha meffi iframimenti in piccoli Fe 
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cavi, tipieni d'acqua, erano vetri daocchiali quelli , 






che gli fomminiftravar 
bene. adattati Ha” picciolezza, ed alla natura degli 
oggetti, ch'egli fi proponeva di feguitare , I-fram- 


tn ed incantate,, che fi fono popolate fotto i 
uoi occhi di una moltitudine innumerabile di abi- 





guentemente per una produzione pu- 


filamenti nella farina del grano vofpato . Egli avea 
offervato quefta farina corretta animarf, tutte le vol- 
te ch'egli la bagnava: e quando Ia Jafciava feccare 
delle fettimane ,’e de’ mefñ ; baftäva > Che vi fpan- 
deffé una gocciola d'acqua per rianimarla, e per ve- 
dervi di nuovo lo fpettacolo intereffante , che ella 
gli avea prefentato, mentrechè tuttora era frefca , 
© bagnata. Egli paragond allora i flamenti di que- 
flo grano all'anguille dell’acqua dolce . Quefte an- 
guille microfcopiche non fi movevanocon moto pro- 
greffivo ÿ ma fi attorcevano fpiralmenté fopra loro 
medefime . Elleno fi movevano cosi in diverfe ma- 
aiere, e quefta fpecie di moto ofcillatorionon cef> 
fava fe nôn quando tutta l umidità avea ceffato di 
efalare ; 11 grano volpato confervato all'afcintto per 
due anni gli avea o eriti à medefimi fenomeni , dap- 
poi- 


A 





+ 
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foichè l’aveaumettato. (1) JHlumivato il Sig: Need- 
ham dall'efperienze ; che io ho riportate , pensd » 
che à flamenti del grano .wo/pato non foffero vere 
anguille; ma egli ha creduto doverle collocare tralli 
osfiti delle infufoni, ed affegnare ad effe la mede- 
fima origine . Sertima ejperienza « Egli ha offervato 
nafcere i medefñimi filamenti, animarfi , e produrre 
ne? fucchj latticinof ; de’femi , ed in un frammen- 
to d’ala di una farfalla nafcofta ancora fotto, l'in- 
viluppo di crifalide. Ottava efperienza . Finalmente 
egli ha trovari di quefti filamenti fino ne’liquori 
feminali . Egli ha o 
loro fviluppamenti , é le loro fpecie di metamor- 
foi, e di generazione , ed ha veduto farfi tutto in- 
compatabilmente più prefto in quefti liquori, che 
nelle infañoni: Egli penfa, che. gli animaletti /per- 
matici fieno-prodotti da flamenti.. : 





© 331. Confeguenze &elSig. Needham, ed oférva- 
zioni fopra quefle confeguenze . Lettera del} Autore « 
quefo Naturalifia, 6 Jus ripofe. 

- Quanto più f riflette fopra quefte divefe efperien- 
ze , tanto più ficonofce , quanto fiadificile l’afficurar- 
ci qui del vero, e diffipare tutti i dubbj, ch’elleno 
fanno nafcere . Io ho notate nella prima efperienza 


QAR! 





Non vi reftavano punto aperture invifibili, che po- 
Nuvve [coperte fatte col Microfcopio | tradotte dal 
1747 PAZ: 99. € Lezg A | 






gief 


fervata la loro formazione , ï 


Ed 


à 


\ 


( 
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poteflero effere portoni per animaletti di una taf 
prod: igiofa piccolezza come quelli ; che fono in qui- 
, ione E” egli ‘ben ficuro, che non vi fieno nifluni 
. Animaletti, ovvero uova, che poflano foftenere un 
| caldo eguale a quello.sdélle-ceneri calde fenza peri- 
re, o fenza perdere la: Joro qualità prolifica? E’egli 
ouros che nel:tempo;, nel quale, lQ Offervars te 

prefentava la gocciola del liquore al microfcopiosse, 

che’ aggiuftava lo ftrumento, gli animaletti, chewo- 
lano: per P atia, © femplicemente iloro femi non fiano 

caduti in quefla gocciola> EF egli ben ficurofinalmen- 
te , che non efiftano alcuni animaletti, l’accretei-". 
mento de’quali fia tanto rapido, che: non fieno loro® 
peceffarj ,èche alcuni minuti, per comparire total- 

mente formati? .Animali, che non fono percosi di- 

res cheuna gelatina condenfata , i polipi a maztete 
to, ci hanno fomminiftrati. degli efempj di un pre- 
fiffimo accrefcimento : animaletti di una confiftenza 

molto pit delicata, opid‘rara, fi {vilupperanno moi- 

FE -più prefto , ‘ poiché i tempi degli {viluppamenti 

exe 





rono eflere relativiaigradidella ere 

. die _Mentrechè s'ignorava la. vera origine de’v 
della carne , e che la fana Filofofa non | illumi: ve 
cora li bc , fi penfavabonariamente ; NE os 
> in azione da una convenien- 
i aff ero, efiorganizzaffero in 
ti nor che %) 









manier da produrre de l'infet: 
Natura non doveffe metter! 
formare degli efféritanto vilis 7e e n 
ilnome di animali. Siccome. niffuno pro ne: Las 
_aveñlero un.cervello, un cuore, delle. arterie ÿ @ 
vene uno flomaco , una qüantità. innumerabile 
tra@hee ;: delle migliaja di occhi ec. fi -giudicava facile 

ne, ‘che loro generazione non FR ur re | 
to regolare $ come quellade! groffi La l'ammira- 
bile organizzazione de’ qualinon poteva effer no 
faut” C St ve Redj : egli copri la carne con 












ei 


no Ÿ 
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no, ed in quéfta maniera imped), che fi accoftaffero 
le mofche ; la carne fi corruppe , e non produffe nè 


. pure un verme. Le maglie + Une Sig. Need 
rt 


ham erano elleno abbaftanza ferrate? Alloraché pe 


ifpiegare la nafcita di'alcuni animaletti in qualche li 


quore fi ricorre a delle forze produtrrici, € a delle 
virtù wegetative , non fidicono delle parole invece di 
cofe?> Quale idea abbiamo noi di quefte forze ? Come 
fi concepifce , ch'elleno organizzino la materia? ch’ 
elleno trasformino delle molecole inanimaté inefferi 
viventi, il vegetale in animale ? Quefta maravigliofa 
“eperazione fi efeguifce ella tutt’ad un tratto, o per 
igradi> Non fi fa tutt’ad untratto, es di def 
crive i progreffi; nonfifaper gradi, operuna forza 
di evoluzione , poichè lo fviluppamento fuppone l’azio. 


* e 


me combinatasdi tutti gli organi. Ci potremo rifol- 


vere ad amméttere , che il cervello Sa formato dopo 
if cuoré; allorachè fi penferà a’ rapporti tanto nume- 
rofi, tanto varj, tantocomplicati, che Jégäno ilcuore 
al cervello? Sicrederà, cheilcuore poffaagire avanti 
il cervello, dappoichè fi faprà , che l’azione del primo 
fuppone neceffariamente quella del fecondo Quan- 
to più fi fcandaglia la natura dell’animale , quanto 
più uno fi ajuta co lumi dell’ 
uno fi perfuade , che un torche armonico non 
ha potuto efler formato a pezzi, vale à dire , un 
pezzo dopo l’altro. E fe uno fi contentañle di dire, 
‘che la forza generatrice produce il fuo effetto ad un 
tratto; io domandarei qual vant giofitrovi ad am- 
mettere una tal for2a invèce del Creatore , il quale 
Opera in quefta maniera, e di cui ilno- 






alle 
» Tom.Il. k fe- 


4° 


Anotomia, € tanto più - 
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fecondazione , e dellagenerazione ; ione hodifegna- 
10 la pittura inquefto Capitolo, e nel precedente : im- 
perciocchè tutti gli animali tanto diffimili fra loro per 
la maniera, di cui fono fecondati, e generano, fono 
tutti fimili in quéfto , che traggono la loro origine 
da un,animale della medefima fpecie. I polipi tanco 
eu à 2 da tutti glialtri animali, per le proprietà fin- 
golari, che li carattérizzano, non hanno una gene- 
razione meno regolare , men #rivoca . Jo fo , che 
noi dobbiamo guardarci dalle regole generali ; mi pare 
di averlo provato abbaftanza ; ma fo altresi, che le 
eccezioni devono effere rigorofamente dimoftrate , 
perchè fieno ammeffe , e fpezialmente allorachè elleno ; 
offendono la legge più univerfale, la più coftante , 
‘ ela più invariabile ditutte quelle, “che es iamo. 
Ora io domando al Sig. Needham, s’egli ha 
gorofamente dimoftrato, che gli animaletti delle 
fufoni non abbiano altra origine fi ie denelles degli 
altri animali, come è vero, chei gorgogli moltiplica-. 
no fenza accoppiainento ? Que’filamenti, che 
Needham trasforma ?# perfettizoofiti, fono eglit > real- 
mente tali > Ovvero, abbiamo noi delle prove, che 


ave gi ri nn $ ar dire , « en | capes ; 















tiv0 ethrté at AE d Ja pianta fi uroileé . 
le radici éferiori, e l’animale per le radici srteniens 
Egli paragonava le were Jattee alleradici. Ma nonwi ha 
un tempo, nel quale l’uomo, il più perfetro deeli 


animali, fi perle radici eferiori? L'Emb: a 
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glia egli nella matrice delle fpecie ; 

] a che crefcono nel centro delle ga//e 
mon fono elleno fpecie. fingolari di animali ; chef 
nutrifcono nella maniera delle piante ? R iandate. l 
Articolo 325. L'irritabilitæ , quella proprietà tanto. 
ftrarci il carattere pitdiflintivo: ma éeglicerto, che 
alcuna parte del vegetale non fia irrital ile 2 Gli anima- 
li, che moltiplicano per divifione , eches'inneftano, 
gli animali, che moltiplicano naturalmentée per po//o- 
#i, non fono più veramente zooftidi quello ; che fa 
il bruco, odilcane. Quefti fono folamente gli anima 
li, che hanno maggiori proprietà comuni colle piante 
di quello , che ne abbiano il bruco, od il cane . Ux 








2 
G 

5. 
tr 













animale, né pianta; egli formerebbe una claffea 
Parte, una nuova mefcolanza, unnuovo gradinone la 
fcala della natura. Ma i flamenti del Sig. Needhan 





Need 









_Gliaton 
4 rami di alcuni polipi « mazzetto ; fimilmente.fi 
muovono : gli atomi fi ftaccano, e fi allontananc «SE 
quefti polipi fofféro tanto piccini ; quanto gli anima- 
letti delle infufoni, non c' inganneremmo noi intorno 
alla loroveranatura? Diftingueremmo noi la: forma 
dell infetto ? Scorgeremmo moi diftintamente quel! 
ammaflo ammirabile di rami , di ramofcelli , e di. 
mpane ? Indovineremmo noi la divifione ñaturale 
quefti , etuttocid, che concerneuna moltiplicazio- 
€; divcuiil reghoanimalenonci Ferifce altri efem- 
- 10; 1 n voglio in; erire da quefto, che gli anima- 
| delle infufioni appartengano al genere : polis 

8n0r0 profondamente la ftruttura di quefti ani- 

ti, la loro origine , edilloro: modo di moltiplis 

‘ ma voglio fare intendere , che la loro ecceñfiva 

D'ezza non ci permette digiudicare cid, che fo. 

L Sig. Needham conclude ancora dallefüe offer 

J le 9 v2- 
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vazioni, che gli animaletti, che fi flaccano da’ fila- 

menti fono prodotti da Glameriti medefimi. lo non | 
ne vedo dus alcuna. Gi animalettiaerei, O aquas | 
tici, diul eftrema piccolezza, che S'introdurebbona . sh 
in gran numero nella foftanza flamentofa del feme , 

che fe ne nutrirebbono, çhe vi fi fvilupperebbono; | 
e vi fi moitiplicherebbono , e che dopo l abbandonereb- | 
bono gli uni dopo gli altri, non produrrebbono. eglino 
delle apparenze, che fi accofterebbono molto a tut- 
to cid, che ciracconta il noftro Autore ? lo dico ilme- 
defimo di fimili animaletti ,che ftarebbono nella muffa, 
e che vi moltiplicherebbono; ficcome molti infetti 


provato che gli animaletti perma 
fti flamenti , di quello che fa, 
fufioni nafcano da quella fpeci 
hoparlato . Noi non fappiamo 
| fpermatici : non pOCO- che noi fappiamo folamente , 
che efiftono. Siamo noïa maggior portata dell origine. 
deglialtri vermi delcorpoumaño che fono fpaventof 
coloffi in comparazione di quefti. Ne concluderemon 
noi, ch eff la devono ad uña fotza produttrice , od 

+. al 















at concorfo di certe molecole organiche comunii 
vegetale, e all'animale ? Ma potremmo noi fcor 
di quelle mofche fébneumoni ; che vanno a deporre, 
Je lorouova nel corpodegl'infetei viventi , ediakre 
mofche pi ardite , che vanno a partorire nel nal@, 
del. ntone, nel retto del cavallo ; nel gozzo de 
cervo Quanti infetti invifibili; che fimihin( ueñto 
punto a quefte mofche , mettono aluce delle n 
di animaletti, fopra l'origine de quali fi fancaño 9 
vaño à fifemi ! Johodetto, cheil Sig. Needham aV€& 
conofciuto, che Île pretefe anguille ; ch’ eglicredev | 
el grano vo/pato erano filamenti ; © Too fimili æ 
quel- | 







hd 
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guelli delle infufioni. Ilfuo eccellente.traduttôre , 
ël di cui genio Filofofico, e luminofo ilarminerebbe 
delle materie più difcili , e più ofcure ‘ancora di 
quefte , fa fopra quelte pretefe anguille un importante 
offervazione, che fe foffe trattata con maggior pro- 


fondità , pos dafci Ja chiave di quelte fcoperre. 
Ecco quelta offervazione . ,, Accade dic'egli, (1) 
» affai fovente à quefte anguille diromperfi s'edal- 
»> lora fi vede efcire da’ loro corpi molti piccoli glo- 
» buli neraftri, inviluppati in una membrana fotti- 


» le; ora io-ho offervato molte volte, che da quefti 
» pacchetti di globuli, n’efcivano de”piccoli corpi, 
» Che nuotavano nell’acquacon molta vivacità . Que- 
» fi globuli, che fi poffono ancora fcoprire nel cor- 
» po dell’ anguilla , a cagione della fua trafparenza, 
5> fono eglino dunqgue piccoli animali contenuti nel!’ 
» anguilla come in un ftuccio. Per effere in iltato 
E, di fciogliere le quiftione , bifogna offervare con- 
> tinuamente un’anguilla, fntantoché non fi fieno 
> veduti ufcire tutti i globuli; efaminare cid, che 
>> €lla allora diventa, e feguitare i progreffidi que- 
» fi ultimi. ,, Tale infatti il giro migliore da fe- 
Zuitarf, per iftruirfi della ftoria fegreta di quefti pic. 
coli corpi, e fe il Sig. Needham laveife fatto , noi 
on faremmo forfe ridotti adeflo a delle püre con- 
æhietture. Oflervate, ve ne prego, che il Tradut- 
tore non infmua punto, che le anguille, 0 flamenti 
#oflero zo0fti,-che produceffero degli animaletti. FE 
Hérvazione non ‘ha fatto nafcere quefta idea nel füo 

: egh faggiamente fi limita al femplice rac- 
conto di cid, che ha veduto, e fa bèniff di: 
æuerlo. Egli dice, che avcade for ête alle anguille di 
romperf É ‘che allora fe ne vedono ufeire de sn ve 
rfi. Ée 1ag£giugne, di aver molte volte offervato ufeins 
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re dæ quefti pacchetti di globuli, de piccoli corp 
#uotavano Con Vivacita, Egli non ofa né pur ue 
re, che "quefti-piccoli corpi MA SA UM Am- 
mettiamo: nientédimeno col Sig. Needh am, che real: 
mente fieno tali: poiché ae te 1 fa 
mento, come in unoffuccio, non farebbe qu * à. 
gione. per fupporre, che quefto ftuccio os loro ? 
1 movimenti fenfibilifimi degli ftucci, dipe 
cosi da quelli degli animaletti, sel 
neflero ancora alla caufa naturale le parti gra- 
fello , od all’azione dell acqua fopra quefte parti : 
Comunque fa, queftacuriofa offervazione, &, a mio 
credere ; una-prova affai convincente ; che i flamen- 
ti del grano vo/pato ; di cui parla il Sig. Needham, 
fon fono i veri zoofiti, che generano glianimaletti.. 
E ficcome egli penfa, che quefti filamenti fieno della 
medefima natura di quelli delle infufoni, noi poñfia- 
mo inferirne, che quelti ultimi non fieno più zoofiti 
de’prini; ma che fieno probebilmente fpecie diguaine 
abitate dagli animaletti , (o] piene di glo Monts 
. Jo non cerco d’indovihare , quale fia . 
quelte-guaine , quale ne fia la natura , 
formate, perchè fi rompano ec. lon À Te 
à pren pe: i mie Lettori conrro & nfeguenze | 
care immediatamente da” atti, e che se À 
fitrarie a tutto cid, che noi fappiar 
toria degli animali . lo fono nn 


à Il'efaminare ; donde provenge 

























es lecrefcenti. Q 
e apparenze , ed il Sig. Needha 
fenza ‘dubbi bkbortéfétttes fe ih uoi o eh 2 


noi fcoperte tante cofe , gli A x ti bat ri- 
prendere delle-offervazioni che. ayrebbono domau- 


dato per peus loro de'ñuovi be 11 Sig. de Reau- 
mur 
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de Offervatore, {1 quale non vedea nella natura fe 
non cid, che vera: Egf e falifimo, che Je genera 





mimaletti feno di pii in pid piccini ; 
come Pbanno avanzatoiSigg. Needham, ede Buffon ; 








| ge ni ,f 
> che conviene loro. Ma egliaggiupne, che fi pud 
_ altrettanto te lle fue offervazioni , che il 






delle infufioni, e che finalmente arrivano allo ftato 
d'uovo odi crifalide , che le conduce immediatamente 
a quello di amguille. Si vede da quefta brève efpo- 
fizione ; che il Sig. -Needham penfa {opra quefte 492 
guille, come il Sig, de Buffon, (2), enél’unon&p 
a » Ph | “altro } 
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altro non ci danno niffuna prova dimoftrativa della 
verità di una tanto flrana opinione. Jo amerei ; lo 
confeflo, di perfuadere me medefimo , che un cosi 
buono fpirito, com’è il Sig. Needham, e det quale 
io. ho una fincera ftima, non aveffe adottatitali pa- 
rodoffi. Jo lo prego a riflettere di nuovo foprai fat- 
ti, e fopra i loro refultati più immediati , ed io - 
attendo dalla regolarità del {uo fpirito, del fuocan- 
dore, e del fuo amore pel vero, ch’egli conofca , 
che le fue confeguenze vanno molto più lontano 
di quelle , che comporterebbono le fue offervazioni. 
Egli mi perdonerà la libertà ; colta quale mi fono 
efpreflo fopra i fuoi fentimenti : io non confonderd 
giammai con efle i fatti preziofi , de’quali egli ha 
arricchita la Storia Naturale . Io l’ho detto altre 
volte ; gli efferi fenfitivi fono ftati tanto variati , 
quanto lo permetteva il piano della creazione . La 
materia bruta ha per ultimo fine la materia Orga- 
nica , .e quefta le anime ; e le foftanze femplici ; 
che gli fono unite, 6 che ne ficevono diverfe mo- 







la d'infufione ; o in un feme . Indipende: 
dagli animaletti di fuori, per tener lontani à quali 
non faprebbonfi moltiplicare fcrupolofamente léfpre: 
éauzioni in quefte fpecie di efperienze , le loro 
uova ; 0 i loro femi poffono confervarfi 4/! afciut: & 


de Porigirie « Non farebbe ella una delle principa- 
li forgenti di fenomeni quella , che à. wceviyt 
à meer RTE SL 





(1) Articolo 317. 
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il grano vo/pato, e che ho accennata nella fefta efpe- 
rienza dell Articolo precedente ? .Dopo aver compo- 
fto quefto Capitolo, ho creduto dovere, fcrivere al 
Sig: Needham , per pregarlo a fignificarmi s’egli era 
fempre nelle medefime idee fopral’origine degli ani- 
maletti ; poichè io bramavo, che le avefle abbando- 
nate. Eccol’eftratrodella mia lettera in datade 31. 
Dicembre 1761. Nomavete moi fcoperto niente di nuo- 
vo/fopra gli animaletti microfcopici dopo le offervazio- 
ni, che voi avete pubblicate nelle Tranfazioni filofofiche® 
Siete voi fempre nelle medefime idee fopra l'origine di 
queffi animaletti? Penfate voi tuttora, che la debbano 
«a que’ filamenti, che voi avete rifguardati come Z00f= 
ti> Ammettete voi ancora quella degradazione continua 
di filamenti ,.e di animaletti, e quella converfione di 
fl ; in animaletti ,.e di animaletti in filamenti 
che decrefcono gradatamente fintantoche fieno divenuti 
invifibili al microfcopio? .Avete voi di nuovo ripetute 
de voffre curiofe efperienze fopra il grano volpato, vo- 
glio dire, fopra que flamenti animati ; che prefenta 
da farina corrotta, che li contiene? 4 4 
. HSig. Needham mi rifpole in quefti termini. 0 
mom ho trovato ancora alcuna ragione per cangiare % 
wniei fentimenti fopra L'origine degli animaletti in qui- 
- fione. lo ho dopo ripetute fpeffo le mie fperienze , col 





 medefimo fucceffo, ed ancora poco fa un Profeffore di 
Reggio  fcritto , ch'egli ha fatte precifamente le 


medefime offervaziohi ; alle quali egli n6\ba aggiunte 
molte altre ; per confermare à miei fentimenti fopra que- 
Be. Eglilepubblica in forma di lettere ; e prefio le we- 
drete. ds pos la pabblicazione di quefte nuoveof- 
fervaz ni; iooferei ben predire ; ch’elleno non dimo- 
Preranno, c eglianimaletti, di cui fitratta, abbiano 
un'origine cos ftrana, come lo hæpenfato, e come 
penfa tuttora il mio celebre confratello. Io mitengo 
dunque, fenzaefitare , alle riflefoni ,che io fottomet- 
to al giudizio del Lettore illuminato, ed imparziale : 
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GAPITOLO Vii Sie 
+ 4 es * ‘#4 
pra Ja maniera ; in cui f. opera la facon 
lazione apprefo sh animal. 
FI ‘ 
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Tu fact diverfi j che. -10 heh sit in _. 
Opera in favore dell’evo/uzione ; provano fufficien- 
temente , che i Corpi Organizzati non fono pro- 
priamente generati ; ma che preefiftevano original- 
mente in piccolo. Si tratta dunque , per ifpiegare 
H gran m miftéro della generazione > di afflegnare le 
fifiche, che operano i primif fviluppamenti di 
corpi; poichè fe niente fi produce , > tutto-f 













no plu VETE generazion _dT at 
er nor 6 Le. belle re 0m 
delSig. ollo, ci h imoftrato 
quello, chenon sera dos 4 “A “embrio- 
ne preefi fte nell’uovo avanti E R fccon dates (A) 
Si è veduto qui fopra > C2) che molti anni avanti 
quefta importante fcoperta, io -ero partito da quefto 
principio fondamentale, che il liquor ferminale 
ee che un fluido Lane ae are, ch 
lc > nel v uovo ; F vi diventava la forgente del 
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fentai 
“at PE: Sa à di {a 
(1) Riandate mTE FE 142% ma norte z® 





(2) Art. 25: 26. 2’ 29e ecte 14e Fine 
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per un terzo éoiéiites cheforfe pubblicherd « Iomi 
limiterd qui a delle  confiderazioni affai generali * 
che mi fembrano rifultare naturalmente da’fatti. 


| 333. Principj gengrali fopra la fecondazione 


to à quelle della femmina, producano il feto: ma äk 







il principio diuna nuova vita. Es 
di fvilupparfi, edi rompere li {tr 












ir ma ! ente p 5 una par- 
granté gli no one all 
embrione un € al cuore 
preformato de! a quale 
egli non arrivere are la retilter e’ fo/idi . 
EL ffica de’ motidelcuor a fua irritabiliz 






ta: reiterate efperienze ] rovano. (13) T1 liquore 
s !  - F4 EU aol ig Hg 43 femi- & 
{1) Confultate lArticolo 285. e la Diflertazione del 
g. de Haller fopra l'irrirabilirè ; e quefla fopra i moti 
del cuore. OT NT LL : he 
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femihale dunque & una fpecie di fimolante, che ifri: 
tando il cuore dell embrione , gl’ imprime un grado 
di forza, che egli non poteva ricevere , fe non da 
quefto fololiquore. Ilmotouna volta imprefo al mo- 
bile vi fi conferva pet l’iritabilita femprefuffiften- 
te ; fempre inerente al mufcolo. Ecco dunque l. Lpic- 
cola macchina montata; ma il fuo lavoro non . 
plicemente quello di una moftrina. La molla”: ÿ roc 
chetti ; le ruote della noftra piccola macchina anis 
Male, devono riveftirfi appoco appoco di nuove for+ 
me, € di nuove fituazioni rifpettive : finalmente des 
vono crefcere, {vilupparfi, ed cañgiamenti di for- 
me, € di fituazioni dipendono dallo {viluppamento. 
C1) Lo fviluppamento fuppone l’azione di un qual- 
che fluido. Un fluido  dungue mandato dal cuore 
dell’embrione nelle fue atterie, che lo trafmettono 
in tutte le parti , donde egli à riportato al cuore 
per le vene: Quefto fluidodee effere proporzionato 
alla prodigiofa fottigliezza de’ vafñ del germe. Un fan 
gue tale, come il noftro, non vi pañferebbe . Il fangue 
dellémbrione da principio à un liquore trafparente , 
€ quafi fenza colore. Diventa poi giallognolo , poi 
roffigno, e finalmente roflo. lo prego, chef rilegga 
attentamente l'Articolo 163. Il fluido, che circola 
nell embrione acquifta dunque pergradi delle mole- 


1 














cole fempr 
fuo colo 


ua del cuore ingrandi- 


rogeneo. L’in 
fce il calibro d fleffibilità de’ qualituttora à 


grandiffima. Eglino ammet tono delle particelle più 

groffe + Il fangue fi condenfa , f color , € diventa 

fempre più eterogeneo. La fimi glianza più, o meno 

offervabile de’ figli al padre , o allamadre, e foprat- 
$ | tutto 





dt. 


(x) Confiatilftl Cap. IX. del Tom. I. 





pe 


ORG ÆANWZZATI. 5 
tütto la fimiglianza più decifa del mulo all'afino ed 
alla cavalla, devono avereunaragione 4 priori, per 
fervirmi di un’ efpreffione fcolaftica , che non pud tro- 
vare che nella fecondazione. Lo fperma del mafchio 
Mr à re un'infuenza foprai foudi del! embrione, 
che domina fopra tutta la vita della prole , odel mu- 
lo; poichè i #ratti, che loro imprime, non fi fcan 
_cellano mai. Quefta fimiglianza non tocca folamente 
l'efferiore dell’ embrione ; ma: ancora il fuo irteriore . 
1Imélo ha una voce, che imita molto la.voce dell’ 
afino, e non € puntofimile a quella del cavallo. L' 
dorgano della voce dell’ añno à uno ftrumento più 

flo di quello ; che uno poñfa immaginarfi , € - 
Lbéun bravo Notomifta ha faputo farcelo: ammirare. 


“ 


1) Un tamburo di una fingolariffima “coftruzione , . 


re nella laringe , à la parte pfincipale di quefta 
trumento. Ora quefto tamburo, ch’è flato accorda= 
to'allafino , fi trova nel m lo , ed il cavallo n’è 
privo . Lofperma penetra dunque il germe, e la fua 
influenza non filimita ad animaré il cuore . Il.cavallo 
difegnato in miniatura nell'ovaja della cavaila , ri- 
ceve dall’impreffione dello fperma un organo ;, che 
originalmente non avea. Il liquore dell afino fem- 
-bra dunque trasformarlo in mulo. Acciocchè lo fper- 
ma operi tali cangiamentisnell'embrione > mi païe,, 
che fianeceffario, che accada una di quefte due cofe ; 
o che fia portato egli medefimo dall arterie dell 
embrione a tutte le ti, o che etermini ,i 

ficon maggiore , Oo mi- 







compo 
ds 




















nore abbondanza ad alct i. Lafola foyrabbon- 
danza de’ fucchi bafts iare una parte a’ noftri 


océhi . ‘Alcune fibre di una foglia diventano una grof- 
fa galla ; allorachè fono troppo imbevute ; e quan- 
| ti 
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ti de’ tumori M chenonhanno altra caufa! La 
us he de” fucchi, al contrario, diminuifce i vaf ; 
eglino finalmente fi fcancellano, e la parte diventa 
quaf incognita , fe non fi {cancella del tutto. I tri- 
fti effetti dello fpoflamento indicano abbaftanz ; che 
il liquor feminale & portato ai nervi del foggetto , 
ch'émolto analogo aglifpiriti animal , de’ qualivegli 
è forfe tutto impregnato. La parte più fottile di un 
liquore si elaborato, fem ra propriffima ad infinuarf 
ne’fottilifimi vañ del germe. ] fatti provano » € 
€gli li penetra. Potrebbe ancora circolarvi , e produrz 
re, per la fua azione immediata fopradiverfe parti, 
que tratti fpiritof di fomiglianza , de’ quali noi. ten- 






tiamo difcoprire le caufe. Quefto à quanto-aveo io 
ammeflo nelle mie prime meditazioni, che ho efpo- 
fte nel Capitolo Terzo del Primo Tomodi queft Ope- 
ra. Seniente non à gererato, le lung ie orecchie del 
mulo, e il tamburo della fua laringe non {ono gene- 
rati. Il legamentocafulare, e le fafcie ligamentofe , 
che fi offervano nel! innefto dello {prone del gallo fo- 
pra la fua crefta non fono certamentegenerate : nien- 
tedimeno la più accurata diffezione non puo dimoftrar- 
le nè nello {prone , nè nella crefta. Contuttocid vi 
erano, ma fottoun' altra forma, e l’innefto le harefe 
vifbili fotto quella , che ha fatto lororiveltire. (1) 
Il cuore del pollo non fi fa vedere da principio, che 
{otto la figura diun mezzo anello: nifluni ventricoli, 
niffune orecchie , almeno apparenti ; vedete nelle 
belle Memorie del Sig.de Haller , come la femplice 
evoluzione mette alla luce quefti diverfi organi per 
Pavanti invifbili , o troppo nafcolti. ( 2) Se dun- 
que non fi vede nella laringe del cavallo il tamburo, ch’ 
étanto vifbile in quella del mulo, non ne fegue da 
| que- 





(1) Confultate 1’ Articolo 231, 
(a) Art. 144. € 146. 
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uefto, che non vi fianella laringe del primo, parte 
rs , che ricevend dall impreffione ‘dello Lo 4 
ma certe modificazioni, non poñla fare delle funzio+ 
ni proprie di queflo ftrumento, edimitare in quefta 
maniera quello dell'afino. Che lo fperma agifca ‘fo- 
pra certe parti, ch'egli le modifichi, che le faccia 

rmogliare, crefcere , fviluppare ; morire, queftoè 
Chiaro dalla mutazione della voce, dalla vegetarione 
delle corna del cervo, da quella delle zanne del ci- 
gnale , delle corna ; della crefta’, della barba ec. e 
da MORE altri fatti del medefimo genere ; che non {a+ 
prebbonf sivocare in dubbio. 8e lo fperma modifica 
la dx Re 8) non puù accadere; che in modificando 
l'organo medefimo della voce ; € pofciachè egli èca- 
pace di produrre untale effetto nel! adulto, ledicui 
fibre fono già fviluppatiffime , ed hanno acquiftata 
nza, quali cangiamenti non pud egli ope- 


saño. della voce del germe, che non & 


[= 


PT 4, 1 : of . 
agocciola di muccofità organizzata? In 









rare fopra l 


Quefti pri 


mente alle modi: cine che fopravvengono. Egli- 
impreffione originale dello {per 





fcrupolofo di quefte parti l’avrebbe dimoftrato; ma 
noi ci fiamo affrettati diconcludere . Il pollo appartié= 
ne alagallina, il mulo alla cavalla ; le prove dirette 
fono nel!’ Articolo 142. tutto il reflo non è che indiret- 
to, 
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to. Appoggiamo i noftri ragionamenti foprauna babe) 1 


più foda. Il tamburo del mulopudimitare il tambur o 
dell’afino; manonëé certamente quello dell'afino. 
invitoil Sig. Herriffant a fare delle nuove ricerche , ed 
a ricorrere a delle diffezioni più delicate. Jo oférei 
predirgli, che troverà almenoaltrettante diffimiglian- 
ze, quante fono le fomiglianze. I Sigg. de Reaumur , 
(1) e deBuffon, (2) confeffano tuttidue, che non 
{ono arrivati a foddisfarfi fopra i "m#/. | refultati dell’ 
éfperienze non fono ftati invariabili,. e foventi volte 
l'efperienze medefime non hanno prodotto niente : 
prova evidente, che nonécosi facile lo ftabilire i rap- 
porti almafchio. Offerviamo ; facciamo fezioni, pa- 
ragoniamo. Il toro ha quattro flomachi, .l’afina non 
neha, che uno. Dal! accoppiamento del toro coll’af- 
na ne nafce #ngiwmento. Noïinon abbiamo la fezione 
di quefto mulo, o baftardo, e farebbe da def derarfi. 
Se iprincipj, di cui parlo fono veri sal giumento non 
dee averei quattro flomachi di fuo padre; ma po 
bile, che l’unico ftomaco, ch’ egliavea nell'ovaja 
{ua madre, provi de’grandi cangiamenti. dallo ia 
ma, € che quefti cangiamenti vadinio al punto , che 
lo flomaco fembri come divifo, e moltiplicato. Si af- 
ficura , che dall'accoppiamento del gallo coll’anitra 
nafca un mulo , o baftardo, che ba i piedi di gallo : 
io faccio fopra quefti piedi il medefimo raziocinio, 


tete. ms délit té HÉRE, 


chefopra il tamburo del mulo propriamente detto. Lo 


eftenderd ancora a quélla famiglia del? ifola di Malta $ 


di cui ilSig. de Reaumur ce ne T4 la ftoria , egl'in- 
dividui della quale vengono al  Mondo “a 


FU e alle mani. (3) ue piediés 


. 


ano 
> 


" Le 
: 






) Arte di far me î Has ec. Tom. 2. pag. + 


della feconda edirione. 


C2) Sror. Nar. Tom. V. pag. 610. e feg 02 : 
ï ; om, LU 377 


(3) arte di far nafcere i puleini ec. 
della feconda edizione. A 


ditia' : 
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eglino dunque veri piedi di gallo? mnt 
numerarj erano eglino weri diti? Gli uni e. li al- 
tri aveano eglino la ftruttura efferiore , ed Zrferiore 
proprie di tali parti? Æ fopra quelto non fizmo im 
iftato di pronunziare. Un’ alterazione un poco. con- 
fiderabile ne’ piedi dell'anitra;s, un LR ee 
eccefivo di certe parti ofee , © membranofe delle 
mani, e de’piedi, hanno potuto, façilmente indurre 
qui in errore, e dar luogo a/tirate delle confeguen- 
> 







e più generali delle premeffe : Dico dibel nuovo, 
> pofloio troppo ripeterlo? Il pollo era tutto for- 
mat avanti che luovo foffe fecondato dal -gallo. 
-Lo fperma del mafchio foftituirebbe egli a' piedi 
dell'embrione .già preformato dei piedi di un'altra 
pecie? Si ètben meditato fopra tutto cio che fup- 
porrebbe un fimile foftituzione in un tutto cost ar- 
monico? E fe fi dice che lo fperma #ras or 
trasformazione fimile ripugnerebb’ella 1 
<comune, qüanto le metamorfof 


' 334 Due punti principali , U Te | 







ms ON dilucidare "3 

Æcco ou principj generali 
ze. Quelli che io ho maggiormente fviluppati nei 
Capitoli IL. V. e VI. del prime n 
loro una grande analogia. Ma allo 
fatto effenziale , che non era anc 


io folamente SR prect “ 


















ba pronunziato 3° la preefiftenza del germe & tata 
dimoftrata, ed ho veduto, che avevo ragionato be- 
ne. Se ne fiamo ftati trop  Jungi , quando abbiämo 
immeño, che lo fpermafomminiftrava algerme del- 
le Parti intégrant, non fi puÔ, per un’altra parte, 
 pegare, che non vi produca de cañgiamenti grandi. 
Jo prendo fempre i muli per efémpio, come il più 
+ ftrepitofo, e più decifivo. Reftano dunque due cofe 

da fare, € il miftero della génerazione farà fvélato . 

Bifogna dimoftrare , come ofperma arrivi algërme , 

Tom. II, ; M € <o- 
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e come agifca fopra eflo, e gl imprima que’ tratrf 
indelebili, che caratterizzano il mylo. We 
335. Come lo fperma pofa arrivare al germe, Scos 
-perte di Malpighi /opra la fecondazione delle nova 
della fanfalla . Offérvazioni del! .Autore fopra quefia 
Joggettoi Der | | 
Noi abbiamodelle: prove ; che lo fperma pudagi- 
re al di fuori. Le-uova de’ pefci come fi é veduto 
nell Articolo 294. e più ficuramente ancora quelle 
delle ranocchie, nel!’ Articolo 300. fono fecondate 
in queftamaniera. Il mafchio le innaffia col fuofli- 
quore. Si poflono fupporre nel! efteriore del! uovo 
delle piccole aperture , delle fpecie di attraenti, o 
di trombe, che poppano il liquore fecondante. Si & 
difputato molto {opra la queftione, {e lo fpermaen- 
tri nella matrice. Quelli, che lo negavano , lo face- 
varo pañlare pe’ lunghi, etortuof giri della circola- 
zione. Verrheyen , e Ruyfch hanno fatto meglio , 
che difputare : hanno tagliato, ed offervato. Il pri- 
mo avendo apertauna vaccafedici ore dopo l'accop- 
piamento, trovd molto fperma nella matrice (1). IL 
fecondo avendo aperta una donna forprefa in attua- 
le adulterio, e pi era condotta alla morte, aflicu- 
ra diaver veduto molto fperma non folamente nel- 
la matrice, ma ancora nelle #rombe (2) - Dunque 
lo fperma entra nella matrice , arriva ancora fino 
neile trombe , e bifogna bene , che arrivi ancora 
. finctall’o04s-, poichè il Sig. Littre vi ha fcoperto 
un _feto tutto fornerostag Si hanno d’altronde del- 
le forie di feti aderenti ad alcune parti del baflo- 
veñtre , € che fi erano fviluppati cosi nell’ ovaja , 
e di feti , che fi erano fviluppati nelle trombe + 
lo non poflo ommettere la bella D 






PES Annof. Trat. V. Cap.Ilf. bn" 105 É 
(2) Teff Anaromiche. Tavola VI, 
(3) Mem. dell Acad, 1707. EN Ra 
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Nuck. +4 1) .Egli lego la tromba ‘di una cagnaà tre 
Mineurs . 
ES ti pofti trall'ovaja, e la legatuta, il refto 
2 Es innalzarf nelle trombecoll'aj uto Pour 
-MotÔ perifaltico , che f crede effere ftato of to 


nelle medefime > OVVero per una forza analoga à 


gliare foprala caufa di quefl'afcénfione, ma fempre 
+ à certo, che il liquor feminale- agifce Rare 
Contenutoancora nell'ovaja. Se Malpighi haveduto 
bene, come dubitarne » La fecondazione dell nova 
della farfalla fi opera altrimenti. Il liquore del ma- 
{chio fi conferva in una fpecie di matrice , polta 
dalla parte del condotto delle uova. Quefto condot- 
to termina all ano, e per effo efcono le uova,. L’ 
apertura deftinata a ricevere la- parte del mafchio, 
è diftinta dal!’ ano. La matrice ha due canali ; uño 
f spiguel condotto delle uova, l’altro fire de alla 
parte, che caratterizza ilfeflo. I rami dell’ovaja; o 
le trombe, che contengonole uova, fi fcaricano nel 
condotto pel mezzo de’ due tronchi principali.. Nel 
momento,. in cuile uoya traverfano quefto condot- 
to; per venire alla Iuce, nel momento, incui paf- 
fano avanti l'imboccatura del canale della matrice, 
mo fecondate. Dunque bafta un iflante per render- 
le feconde. Il liquore fecondante meffo in depofito 
nella matrice , agifce dunque continuamente fopra 
De che calano dai rami, e traverfano il con: 
Otto. Le uova, chefi ftaccano dall’ovaja primachè 
fieno paflite avanti il canale della matrice, fono ins 
feconde: quelle chef prendono {otto quefto canale, 
fono feconde . Finalmente V’Autore hatrovato nella 
matrice il medefimo liquore » Ch'egli avea offervato 
4 | FA 71 5% 


2 nel- 


quella, che fi efercita ne’tubi capillari . Si pud sba- 





(x) Enciclopedia, Tom. VIT. par. 68. 
M 2 


depo il coito; in capo a ventun giorno tro 


omba, ela matriceerano vote. Il liquor fe- 
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tiella parte del mafchio. (1) Sopra là farfalla del ba 
co dafeta, Malpighi ha fatte quete cu: 2 Ca 
zioni. Egli ha offervato, che le uova che foño fta-. 
te Fer fono da principio di color giallofi mile 
a qu ello del zolfo; dopo fi cangia im violetto, edil 
ue refta fempre titondifimo. Le uova fterili af- 
conttario confervano il loro colore di zolfo, e f fe 
nel gufcio una cavità offervabiliffima. (2) Se alcuno 
penfañfe che quefto fegno difterilità foffe univerfale , 
forfe Malpighi l’ha egli penfato , s’ingannerébbe. 
Délle wova di un bruno color di marmo pittato, par= 
torite alla mia prefenza da una groffa farfalla , mi 
hannofatto vedere precifamente il contrario. Alcu 
ne confervarono il lotocolore naturale, ed'il gufcio 
päti una cavità confiderabile. Altre prefero uïr: color 
violetto, ed il gufcio reftè rotondiffimo. Le prime 
PRE TR VE feconde , ed io ne vidi nafcere 
da efe delle farfaHe ; Fléimtes non produffero niente 

pis hi ba immaginata un 'efperienza ingegnofa che 
Re non ha avutifuccefi ; maio non poflo trop= 
o efortare à ripeterla, ed a variarla. Egli ha ftacca- 
te l'uova dall'ovaja ,.e le ha innaffiate col liquore del 
mafchio. Se foffero ftate cosi fecondate, lo farebbo- 
no ftate in qualche modo: per arte, e nella maniers 
dr quelle delle ranocchie. Io non a quafe altezza 
s “innalzi il liquor feminale nellatromba, perchè nom 
fi è trovato ancora. fopra l’ovaja trie told + Perfone 
brave penfano, che il vapore odorifero ch’efala da 
quefto liquore bafli per operare ‘la fecondazione . 
Gli odori penetrano beniffimo nelle cavità ‘poco di- 
verfe da quella: mia mi pare, chequi vi fa neceflario : 
qualcofa di più, che femplici odori. lo ne ho già ac- 
cennate de ragioni, alle quali rimetto il Leggitore- 

k F à 336: 
re 0 MN or ee 0 | 

(x ) Differt. Epifl., de Bombice. Mem. per fervir alla Steria 
degl Inferri, Tom.Il. Mem. 2, pag. 52. e fepg. 

(2) Ivi pag. 84. | 
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no diffecire. da frao Fe PRE Sens in- 
1on./fi à ciato di obbiettarla contro. 
la preefiltéhza sert Jo la credo almeno una: 
delle Le della Fifica, e mai mi fono lufingato: 
di fciogli ae Si fono vedute ne’ Capitoli HL.'e VI. 
del I. Tomo di quel Opera le idee che mi avea fat- 
te nafcere. Adeflo io fono chiamato a ritoccarle d£ 
nuovo, ed a perfezionarle, fe poflo: Siè detto, ef 
é ripetuto in cento {exitti,.che il liquor ferninde è 
un eftratto di tutto l’individuo. Si era fuppofto que- 
fo per render agione della fimiglianza de’figliuoli 
a’ loro genitori. Manon fi era detto; come fi prepa- 
rafle quefto eftratto; eccettuato-ilSig.de Buffon, non 
ho veduto alcuno. Autore: che” abbia concepito un fe 
Pour fopra quefto foggetto. Jo ho riportatc 
ratto' del fiftema di quefto Fifco, : iQ +) ed. hc 
moftrato che pecca ne’ fondamenti. (2 Le EE le 
le organiche mandate da tuttele parti del corpo agli 
ergani della generazione , _perch’elleno nonfonofta 
te ammefle in ‘'quefte parti, come “vi farebbono fta 
difegnate? Qual idea cidobbiamo ! noi fare de’ "modele 
interiori del noftro Autore , e’ di quella forza nicheles 
condo eflo agifce come il pefo nel penetrar i mali 
Jo offenderei il giudiziofo Lettore, fe io mi. ctrattes . 
| davvantaggio a er ‘quefte dotte chimere 
mate dal cel Naturalifta CS delle” uali 
mi maraviglio, che: fi 1 ai to. Ancora io? 
non vorrei pubblic: re à tm 7 fi giudicherà d dai. 
miei prmcipj, e “alle conter sut germe ; 
che Paille alla ni non . FE 











1) Art. 172. € e c] v | 
DEEE A ais "A 174 1ÿ7e 309. e ts. 
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fenza effa: Per eff non folamente egli fi {viluppa,,. 
ma riceve ancora. dellenuove modificazioni, che toc= 
cano l’interiore , e l’efteriore del germe. Quefte mo- 
dificazioni ne fempre un rapporto più; 0 meno of- 
fervabile. coll’individuo, che opera la fecondazione. 
Egli (le opera col liquore, che {pande “mell'atro della 
fazione. Quefto. liquore introdotto ! nella matric 
s'innalza nella tromba , e l'uovo refta fecondato. nef 
ovaja medefima. Iliquor. fecondante penetra ilg 
me, poichè egli modifica ik fuo interiore . E fe eu 
ln modifica in un rappoñto al mafchio, dunque egli 
medefimo é in un Me ve pe ‘Dunque il liquor 
ole , she ce ee 
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al germe Le Era di Gribébnes con. diverfe. parti di 
quello. Ciafcuna parte del gran tutto organico ha-la 
0 PrOpriA natura. Ellañ: nutrifce di per fe medefi- 
en che ten ritiene la rs frottura, e 
rimé funzioni. Quefte molecole : one 
ce POR odalla linfa. Se elleno viritornaf- 
ie È 6 Cohéonderebbails nuovo, evi bifogne- 
)ona ancora ni a organi per fepararle. Ma la par- 
vues di molea mifura, ch'ella crefce, edac- 
quifta giornalmente confiftenza maggiore PDunque e 
Ila ritiene le molecole ; che hanno fervitoalla {ua 
Eee al fuo fviluppamento: dunque quefte 
molecole on {ono rimandate agli organi della gene- 
razione come a un confervatorio generale. Bifogna . 
1to ‘cheil liquor feminale ni + one le, mo- 
le analogheadiverfe parti del mafchia: Dunq 
gli organ Ru rafchio" fepa 
ro abat. odalla fua linfa, dellemolecole an | 
a diverfe parti delfuo corpo. Avvidunque negli or 
gani dellagenerazione del mafchio de vafi analoghia 
queftis inquelle diverfe parti, feparano le moleco- 
le , che convengono loro. li organi della generazio- 
ne del mafchio fono dunque , per cosi dire, un'amgiolo+ 


gir 


+ 
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gia inpiccolo. La medefima mano, che ha difegnato 
cosi inpiccolo ilgran tuto organico, ha ben potuto 
difegnare in più piccolo il fiftema de’ vafi' fécretorj, 
forto proporzionirelative al grande. Illiquore femi- 
rebbe in quefta maniera delle 
jenti alle orecchie, ed alla laringe, 







che no 






maggiori, ominori caratteri , ch'egli trae dal mafchio, 
nes ha fomminiftrato. Egli non agirà folamente 
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zione . Cominciando levoluzione ; il liqüor: Lecén£ 
dante tenderà dunque ad aprire , à raddrizzare, à 
fpiegare &li ofgani del germe ; € la fua aziorte diver- 
famente modificata dalle maggiori o minori molecole 
di ciafcui genere, precipiterà ; od accréfcerà l'evo- 
luzione di alcuni organi , mentrechè ritarderà. » odim- 
pedirà Pen di alcuni altri, Come fluido nutritizio 
s incorporerà ne folidi nel rap porto dell'analogia del- 





le molecclealtale, otal {olido particolare. Le ole- . 


cole analcghe, ocorrifpondenti faranno ammeffe ; le 
altre farannorigettate, erinviate adaltre parti. Se 
vi fono maggiori molecole proporzionate pese 
determinato organo, o fe quefte molecole fono pi 

attive , queft organo maggiormente fi {vilupperà « 
Egli riceverà dalla loro impreffione altre modificazio- 
ni particolari , in confeguenza della loro. difpofizione 
a dargli maggiore, o minore confiftenza, a Jafciar 

membranofo, oa determinaresl offificazione . : st 10 
{perma dell’ afino portato. nel germe del cavallo, vi 
fpiegherà lafua attività nel rapportoalla natura pro- 
pria di ciafcun organo del germe, eda quella delle 
molecole fecondanti , che gli corrifponderanno. Quin- 


di lallungamento delle orecchie del cavallo, le nuos 


va modificazione della fua laringe, e l Alter és 
della coda . Quindi la trasformazione apparente di 
cavallo in mwlo. Per quefta fpecie di trasformazio- 
ne il cavallo perde la facoltà di generare te- 
dimeno gli antichi hanno detto, che il ri 
rava ; ma quefto non fi à verificato. Ita 
afino-non apre tutti i vafi proprj al’ organo de 
generazione del cavallo: du unque una parte di qi 
fi vañ fi fcancella, e quefto baîta, perché il mu: 
fa impotente (x). Gli “organi della sererasioné ben 
| | MO 









(x) Dôpo aver mandato il mio Manofcritto al Librajo, 
10 ho letto nella feconda parte di Marzo del Giornale: Enci- 
clepedico di queft’anno 1762. delle ticerche curiofe + fa 

1ge 


+1 
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| ho perfine principale la confervazione delle fpeciez 
*e non l’aumento del numero delle fpecie . Eglinofona 


K M 3 4": SRE 
Sig. Hebenftreit {ôpra fete della generazione del #4+ 
… Lo, e fopra la cagione della fua ferilirè. Nel cominciare le 
… fue fezioni quefto dotto Naturalifta fi afpettava, come ce lo 
- dice egli medefimo, di trovare un diferto confiderabile negli 
organi del feffo de’ muli. Rimafe perd molto forprefo, quan- 
do éonobbe, che il mulo paragonaro al cavallo da razza, ed 
ancora all’ nome, non cedeva loro in niente nell efatta confiru= 
razione delle parti [efuali. 1 medefimi corpi cavernof , 14 
medefima uretra, le medefime.arterie, le medefime vene, i 
medefimi mufcoli, ed i medefimi nervi, € guello chers an- 
cor, RUE bile ; à Vafi fpermatici ancor eff erano nel mi- 
 gliore flat poffibile. L teflitols collocati nella loro borfa erano 
 AttaccAti à loro _mufcoli >-ed aveano la loro doppis pelle . 11 lox 
ro interiore era mn comprflo di millions di val catillari. Ucon- 
fenvatojo fpermatico , in particolare ; -s innalzava al di fopraæ 
del faovluogo ordinario, ed andava à terminare, come fi offerva 
rapedi, al fuo dererminaro luogo. Quinci e° ff fcaricava 


r 









e gli potefle fomminiftrare la cagione 
reftà. a confiderare il liquor femi- 
tifimo, Egli non trovd in effo con= 


. fi dee cerc. re.la caufa della flerilità del mulo nel diferto della 
© Parte AnimAIA, .e per coss dire, ignea del [no feme, perch ei 
non vuolriconofcere per veri animaletti le molecole in quex 
é che quelle particelle agitate 
che banne diverfe figure relativamente à quelle delle ftezie, fie 


70 
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provvifti di vañ-che feparano le molecole deftinate : 
allo fvilippamento di quefti organi nel germe. Quefti 
PR x se ÿ vafñ 





mo là parte sttiun del [eme , in virih della quale à animato 
l’'embrione che [empre efille nell'ovajs. Si è veduto nella notz 
che ho meffa fotto l’Articolo® r35. chesil Sig. de Reaumur 
credeva effarfi aflicurato , che quefté molecole foflero veri 
animaletti, che f propagaflero, e il Sig. Hebenftreit lo igno- 
rava. Ma quando quefto non foffe certo, l’affenza di quefte 
molecole, di qualunque natura fi fuppongano, proverebbe 
fempre un vixéo nel liquore feminale del m#lo , poichè fi 
vedono coftantemente He? ia cat Li degli animali fe- 
condi, e mancano‘in quelli che. 

di generare , o che ne fono ti incapaci. Ora quefto 
vizio del liquor feminale del mulo, non pu dipendere che 
da un vizio fegreto efiftente negli organi che lo preparano. 
La più diligente Notomia non potrébbé"certamente fcoprir- 
lo. Appartiene apparentemente a tubi. tanto delicati che i 
noftri migliori microfcopj non potrebbono rique d'ato. 
Io dunque penfo che non fi debba affermare col Sig. Heben- 
ftreit, che gli organi della generazione del #wlo fieno cost 
bene condizionati come quelli ar cavallo , e dell’uomo. 
Egli non ha veduto che le parti più groflolane di quegli or- 
gani, o quelle che ne coftituifcono l'offatura. E que” millio- 
ni di val capillari, de‘quali epli parla, avrebb’egli mai po- 
tuto diftinguergli, e paragonargli a quelli del cavallo ; © 
dell'uomo? Il noîtro dotto Profeffore paffa dopo alla deferi- 
zione degli organi dellamg/a. Le parti efteriori per gli fo- 
no fembrate niente divérfe da quelle della cavalla. Ma ciè 
che v'ha di fingolare , dic'egli, e che nefuno Autore ba de- 
fceritto , fi è , che La mula ba il condotte dell’orina in luogo 
diverfo da queillo delle femmine degli altri animali; egli »0% 
viene dalla vulva paflando tra il clitoride, e lorifizio efferiore 
della matrice , ma egli è pollo nella vagina medefima della 
matrice, e quindi cola l’orina. 1’ Autore di quefta fcoperta 
ne inferifce con fondamento , che quells folu conformazions 
fembrerebbe fufficiente per cagionnre la flerilirà della mula: de- 
ve mandar fuori, aggingne egli , coll’orins il [eme che ba ri- 
cevuto. Aggiugnete wquello, che il paÎlo continue dell'erina in- 
durifce talmente La vagins dells matrice: che nè pure quañde 
Un mula à giovine vi 5 vedono le grinxe, e le rughe ordinarie 
Una feconda offérvazione importante del Sig. Hebenftreit ri- 
fguarda l'ovaja. Ella ba, dic’egli, à va/f ordinari; arrerie, = 
vene ,ymervi; eglino ff partono tutti da folité Jueçhi; € f divi.. 
dono mel’ ovaja, comie fi vedèvs diflintamenre dopo averli pre- 


pa- 






1on: fono ancora in iftato 


OUR AND ZA TE a 
vañ ‘poffono eflere ftati coftrutti, o calibrati in ma* 
niera, che non v'abbia chequelli della medefima fpe- 

e À L . 4% k 7, + -yie, 
4 Mercurio = Ma quefP ovaja nan con- 


pe à 


CE 









i col diflillamen 
teseva neluna di quelle he 

1; almenc quelle uova, le quali nella loro origine fono qua 
diff, imbpercettibili, non erano ancora coperte wella parte gial. 
la dell An . il foggetso della fezione avez 





l'età re 


la. lo non conofco, dic'egli, marrice in Rd hu femmi- 
renxa della 


Pr pte della mula appena è jus “in fodezza alla vefci- 
) de 


offäné fpandere l’efperienze fopra si muli, intorno 

della generazione; farebbe meglio, che invece di 
differtazioni fenza fine fopra quefta materia, fi fof- 
fe uno rivoltato alla natura, collo fcalpello, e la lente al- 
la mano. Non è egli maravigliofo , che nonfi fieno cercate 
ri 2 quefla via le cagioni dell’impotenza del mulo ? 
Nella parte feguente del medefimo giornale v’è una Lettera 
del celebre Sig, Klein , relativa alla precedente , ma affai me- 
no iftruttivas L'Autore vi applaudifce alle offervazioni del 
Profeflore Leipfig , e fa delle rifleffioni fopra il miftero 
della generazione, le quali-provano ch’egli non avea cercae 
to di profondare quefta materia. Egli rigetta la preefñftenza 
del germe nell’uovo, e fi dichiara Pirroniano rifpetto a tut- 
ti À fiftemi ricevuti, Il Sig, Hebenftreit, dic'egli, amimerre, 

2 che 
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zie, che efattamente fi corrifpondino nelgrände ; e- 
nel piécolo. Vi farà larghezza maggiore : rifguardo: 
ad altriorgani. I limiti di queftalarghezza noi non 
li fappiamo. La fola efperienza pu farceli conofce- 
re; ma non v’ha apparenza che fi eftenda dal qua- 
drupede all’uccello. Un grande Offervatore ha ref 
famof gliamori del coniglio, e della gallina . @) Pro- 
babilmente egli ne avea troppo fperato. Il Sig.de Buf- 
fon l’'ha rilevato con ragione, facendo vedere, che 
dall'unione della lepre col coniglio, fpezie fimilifi- 
me, non n'é rifultato niente. (2) 10 xonho punto fe- 
de negli amori del coniglio, e della gallina, mi fcrivea 
ilSig. de Haller; 20 ho verificata l'efperienza del Sig. 
de Reaumur, ed ioho delle ragioni fuffcienti per cre- 
dere ; che non fieno che fcherzi diun animale vivo ineftre- 
mo, o che non iffa mai fermo. Confultate l’Artic. 139, 
al à dé 4 Ma 
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che l’embrione fempre.efifla nell uovo della madre.' Ma non è 
queffo un paradoWo?: L’embrione del mulo efifle [ermhre nellueuo 
della cavalla  e l’afino lo anima. lo per me ci trovo dell 
contraddizione. Aggingnete, che il difegno dell’ animale nelPuo- 
wo, che co’ migliori microfcopi mai non ff à potuto suedere ,\ fem- 
bra effere un ON fuppoflo, un ente di ragiene, imperciocchè, 
non fi trova negli animalerti fpermatici. Dopo.domanderd in 
che -confifta 'quefto difeeno ,.e chi P abbia aifegnato ? E’ egli fi- 
smile alle prime pennellate di una pittura, che turtora [ono mol- 
zo lontane dalla perfezione ; ma che prefentaro un immagine, 
che fi pad conofcere? ec, Se il Sig. Klein avefle medirata con 
attenzione quefta materia difficile, egli avrebbe comprefo , 
che nonbifognava cercare un germe di #ulo nell’ovaje del- 
la cavalla, e che non v’era contraddizione nefluna ad am- 
mettere , che lo fperma dell’afino modifichi il germe del 
cavallo. [o ho dimoftrato come fi poffa concepire, Parlando 
del rimovimento dell’wrerra della #ula, egli aggiugne que- 
fe parole: Zo mi ricordo di aver ofervata una cofa nel mie 
Trattato dellorigine de’pefci, pag. Ss ed à, che gli mccelli, co 
me à pefci, rendono l'orina, e gli efcremenri pel medef:mo CABA= 
Le; fo non ho neffuna efperienza che mi dia indixio, che il mea- 
to orinario Jia nafcofto in quello dell’uova. AÉAL à 
C1) Il Sig. de Reaumur. #rre dé far nafters à pleins; 
Tom.Il. pag. 340. e legs Seconda edizione. à 
(2) Sror. Nar. Tom.Vi, pag. 303. e 304. 
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Ma nientedimeno gli uecelli baftardi propagano: il 
\Sig.de Haller mi fcriffe ancora ; GA uccelli baflardi 
Jono efèmpj evidenti del concorfo de’ due feffi, conura 
certæ prerogativa di mafchio. Il Sig. Sprengel ba of- 
Jervata la moltiplicazione dé’baflardi, che nafcono dal? 
pare EE cardellini, co calderini. T/becco pin 
grofo di queffi fi ê confervato in molte genérazioni. 
Perche inuccelli tanto fmili, ibaflardi banno moltipli- 
cato etra loro, ecole lororazze paterne, 6 materne£ 
Il feme del calderino dunque & proprio a fare total- 
mente fviluppare gli organi della generazione del 
cardellino. Quefti organi fono in rapporto coll’altre 
parti, edin qualche modo le rapprefentano. I calde- 
rino pare, chenon fa molto diverfo dal cardéllino'; 
almeno fono affai fimili. Dunque gli organidella ge: 
nerazione del primo devono effere molto analoghi a 
quelfi del fecondo, ed i femi fono tra loro come gli 
organi, da’quali fonopreparati. Se il becco del calde- 
rino f 6 confervato in molte generazioni, non fe ne 
dee :inferire da quefto, ch’e’tramandi delle molecole 
modellate agli organi della generazionie : mapiù pre- 
fto dobbiamoinferirne, chequefti hannoun rapporto 
col becco, e che le molecole corrifpondenti da eff 
feparate , Hañno potuto agirefopra la parte dell’organo 
della generazione del germe corrifpondente albecca 
Dunque queft’organo avrà filtrate le molecole pro: 
prie a modificare il becco del cardellino . Dax miei 
Principj non fi pu efigere di vantaggio; io non fa- 
prei oltrepaflare la deduzione. Non & poco, che mi 
abbiano condottofin qui. Una nuova modificazione , 
che fo ravveñga ad una parte organica, indebolifce, 
odeftingueun antecedente modificazione . Il becco del 
calderino appoco appoco fi trafmuterà nel becco del 
cardellino , per l’azione ripetuta del feme del cardel- 
Tino fopra molte generazioni . Il Sig. de Buffon rifguar- 
da come animali della medefima fpezie tutti quelli, 
dall'unione de’quali ne nafcono degl'individui capaci 
di 
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di generare (1,)< S do que 
ed ilcavallo nonfono de ella me d efima fpezie, poichè 
il mulo, che nafce daseffi non genera. Per la ra- 
gione de’ contrari, il calderino, ed il cardellino {a- 
rebbono della medefima fpecie. lo fuppongo, ms 
Sig. re. elabbia beneoffervato, ed atten 

337: Efperiente da farf per decider delles 
del? Ar 0 la Jécondazione 4 Ref oni. 


sa érate es dita; lefpe- 
mun lei alna che quattro ; cas eh de 
Reaumu rene: de’ maritaggi tra'galli da cinque di- 
tas me galline da quattro dita, € tra” ’galli da quat- , 
tro, ele galline da cinquedita (2). Io non preten- 
do indovinareirifultati, che avrebbono quefte efpe- 
rienze tanto proprie a fchiarire il miftero della gene- 
razione. lodird foltanto, che fe i miei. principj in- 
torno a quefta materia fono veri ; il feme del gallo 
da cinque dita farà fviluppare nel germe da quattro 
dita qualchecofa, chefe nonfarà undito fopra nue 
merario , almenone averà l'a apparenza. Forfe cang: 
ancora da conformazione , o le proporzioni de dita 
naturali. Il feme del gallo da quattro dità , 
nel germe dacinque dita, dovrà al contrario 
imperfet + quinto dito, o rende: o mal formato, 
Le alterare le fue proporzioni.. Quefto vizio di con- 
formazione, odi proporzione potrà eftenderf ancora 
alle altre. dira ec. Il Sig. de Reaumur non ha annun- 
ziati fimili rifultati : eglinon era partigiano de’ miei 
principj. ;, Se i germi, e’dice, fono nella Len 
5 (3) quellache ha cinque dita sant à Pas a cin- 
pis “dita , ÿ Pat à rise RE da 
CU. à go 

















(3) Ibid. LR 367 
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un gallo comunesidarà de'polli a cinque dita; fe 
3 i germi.fono.nel gallo ; quelli ch’ella darà non 
, ne avranno.# che quattro come.il gallo, col qua- 
le avrà abitato. Della medefima;maäniera la gal- 
,; lina comune, che & ftata fecondata da un gallo a 
, cinque ditæ, produrrà de’pulcini a.quattro dita , 
#1 fe i germi.de’pulcini faranno ftati in efla; €’ pro- 
» dutrà de’pulcini a cinque dita, fe i germi gli fa- 
» rannô fomminiftrati dal gallo <. Al prefente èdi- 
moftratobche.i germi fono. nella gallina ; ed ilnoftroüllu- 
fre Aceademico non. lo fapeva. Ma dato, chei ger- 
mi fienosella gallina, «e”.non ne fegue da quefto, 
che una gällina a quattro dita, fecondata da un gal 
lo ävcinque ‘dita debba produrre de’ pulcini 2 .quat- 
tro dira ; nè chesuna gallina.a cinque dita, fecon- 
data da un galloaquattro dita produr debba de’ pul- 
cini a cinque dita . :Quefta conclufione & fimile a 
quella .chetira l’Autore dalleuova, che.foffero fta- 
te fecondate idasun coniglio allorachè egli avanza , 
(1) che «ci farebbono vedereé de’ pulcini vefhiti di peli, 
© dé coniglicoperti di piume . Quefti propriamenté 
non farebbono nè pulcini , nè conigli, né peli, nè 
piume . 1 germi, ch’efftono nella gallina fono ger. 
mi di pulcini, # quali contengonoi germi delle piu- 
me: 11 feme -delsconiglio non trasformerebbe i pul- 
cini in conigli , e le penne in peli. Nella natura 
non hanno luogo fimili trasformazioni ; ed io l’ ho 
fuffcientemente, provato in molti luoghi di queftoli- 
bro. Ma ilfeme del coniglio, portato ne’germi de’ 
pulcini vi produrebbe delle modificazioni più ome- 
no mirabili,,che muterebbono più, o meno la for- 
ma efterna, édinterna degl’individui. Nulladimanco 
perd farebbono fempre pulcini, ficcome il mulo non 
è altro, cheun cayallo modificato. L’azione del li: 
quor 





(1) Ibid, pag. 351. . 
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quor feminale déve variare in un determinato rap. 
porto. alla materia fopra La. rale egli travaglia. L’ 
Autore della Yénere Fifica propone alfre efperienze , 
che molto adattate farebbono à verificare i miei 
 principj. » Vi farebbe fi icuramente, dic egli, (1) 
» qualche cofa, che meriterebbe l’attenzione de’ 
» Filofofñ ; come il provare, fe certe determinate 
>> particolarità artificiali fi crasfondeffero dopo mol- 
>» te generazioni negli animali , che nafcerebbono 
» da quelli. Se delle code , o delle. orecchie ta- 
» gliate di generazione in generazione diminuifle- 
» 10, © alla fine fi annientaflero <, Si vede, che 
fecondo le mie idee, delle code tagliate 2 mafehi 
di generazione in generazione , non diminuirebbo- 
#o , o non fi annienterebbono. alla . fine le code , 
delle quali i germi ne foffero  voriginalmenté 
provveduti. Quefto. infallibilmenté accaderebbe, fe 
‘la coda del mafchio fomminiftraffe delle molecole , 
dalla riunione delle quali fi formaffe quella de’ ger- 
mi. Ma tagliando la codà al mafchio, non gli fi 
taglia la parte degli organi della generazione , che 
io fuppongo corrifpondere al Coccice . 

338 Sorgenti della fimilitudine dé fgli a loro 
genitor: ec. Delle voglie delle madri. + : 
Non bi Bha credere ; che il gèrme abbia in pic- 
colifimo t tutti i tratti, che carattérizzano Ja madre 
come -irdividuo. Ilgerme porta limpronta originalé 
della fpezie, enon quella dell'individuità Eunuo-. 
mo in piccoliffimo , uncavallo, untoro: ec. ma nonè 
un certo determinato uomo ; né un certo determinato 
” cavallo } nèun certo deti o toroec, Tutti i ger- 
ri fono contemporani = fiftema dell” sroluio- 
; nèfi fono comunicati | foamibievolmenten}der Jor 
tratti , i loro diftintivi caratteri. Non dico ; be | 
à: tutti 
Cr) Venere Fifies > Seconda parte DUR Hiione delà 
añ45, “ UE bus à $ 
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tutti quelli di una fteffa fpecie fieno idéhtici. Nif- 
fana cofa vedoidentica nellanatüura, e fenza ricorrere 
a" princip) irdifcernibili, egliè chiarifimo che tuttt 
i germi di una medefima {pecie non terminano di 
fvilupparfinella medéfima matrice, nel médefmotem- 
po, nel medefimo luogo, nelmedefimoclima, in una 
parola, nelle medefime circoftanze : Ecco moite Cagioni 
di diverftà. Ve ne fono ancora dell’altre pit eMca- 
is € quefte fonoi liquori feminali. I rapporti dame 
conceputi tra’organo della generazione del mafchio, 
€ de diverfe parti del fuo corpo fi trasfondono fino 
ad un certo fegno nel germe per l’azione del liquo- 
re feminale. Il temperamento, della 'madre , le fue 
inclinazioni ; le fue paffioni,, gli aliment: de’quali 
ella fi nutrifce, l’educazione, che ha effa avuta, il 
fuo genere di vita, il climache abita, poffono altresi 
tutte quefte cofe modificare pit, o meno l’embrio- 
ne. E fe fi ammetteffe con diverfi Agtori, che la 
femmina fomminiftri un liquore prolifico, quefto li 
guore produrrebbe nel germe delle modificazioni analo. 
ghe aquelle, che vi produce Id fperma del mafchio. 
Ma quefto liquore della femmina almeno è dubbiofo . 
Femmine, che concepifcono benifimio, non fpandono 
alcun liquoré nell’attodellagenerazione . Ruiïfch non 
ba trovatothella matrice ,* nella tromba > fe'non 
quello del mafchio. Sele femmine provvedute foffero 
di un tal liquore , e"dovrebbe eccitarle all’amore, 
come € v’eccita i mafchi. Per qualragione dunque 
il cervio, ed il capriolo d’Inghilterra ufano eglino 
della violenza per fottomettere le Joro femmine. 1 
Orpi gialli, che pel Sig. dé Buffon fomminiftrano il 
liquor fecondante della Femina ; non fono neceffarj 
alla concezione. I1 Sig. de Haller non Ji ha trovati 
in centinaja di donne, e di fanciulle , da éflo aper- 
te, mae’gliha veduti in quelle, ch’'erano gravide , 
© che.di poco fi erano frravate. Dunque queftiscorpi 


#iali {ono piattoftol'effetto , che la can(x deHafeco:. 
To. 11, à 
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dazione. (1) Nelle forgenti, che iohoindicate , tros 
verei le ragioni della fomiglianza de'figlj al padte, 
ed alla madre, dell’aria della famiglia , ed ancora 
dell’atia nazionale. L'afiho, éd il cavallo fono molto 
diverf. Se il feme del primo produce si grandi ef- 
fetti nel germe del fecondo, perché quello dell uomo 
imprimera egli ne’fuoi figli tratti diverfi di fimili- 
tudine? Deformità purâmente accidentali non fitraf- 
mettono , fe gli accidenti non avranrioinfluito fopra 
gli otgani della generazione del mafchio, o fe que- 
Îte deformità non farañno di fatura da influirene’ 
fuoi umori. Ma le malattie ereditarie fi trafmette- 
ranno, poiché efle attaccaño gli umori ; e con eff 
il liquor fecondante, Una commozione violenta della 
madre influirà fopra il feto; ma la vogliadiun#frat- 
to non lo fegnerà colla fgura di queftofrutto; poi- 
chè quefla wog/ix, o defiderio non appartiene ; che 
all’anima, e l’anima, ed i ferifi dell'embrione nor 
fono l’anima, ed 1 fenfi della fua madre. Le voglie 
fono come lé ruvole ; vi fi vede quello, che pit ci 
piace. L’Autore della Y£rere Fifica lo ha offervato 
beniflimo. ,, Frattanto, dic’egli, (2) fi fente fpef- 
» fifimo raccontare di quefti fegni , che fi voglio- : 
» 50 Cagionati dalle voglie della madre. Bene fpef- 
» fo una ciliegia , ora un grappolo d’uvä , ed ora 
» Un pefce . Io ne ho offervati in gran numero ; 
, ma confeflo , che non ne ho maï veduti alcuni , 
: Che non fi potefilero facilrnente ridurre a Qualche 
» efcrefcenza, o a qualche macchia accidentale : Io 
:; ho veduto fno un topo nef coïlo di una Signori- 
5» Ma, la Cui madre era ffata fpaventata da quefto 
» atlimale ; un altra portava nel braccio un pefce, 
» Che la fux madre avea avuto défiderio di mangia- 
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(x) Bibliothèque vaifonèe Tom. 46. Extrait de J' Hiosre 

Narureile, Génèrale, G Particulière. RE 
(2) Venere Fifica , Prima parte pag. 88. ec. . 
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re. Quefti animali fembrano ad aleuni perfetta- 
mente difegnati : ma per me alcuho fi ridüce ad 
una macchia fera , e pelofa , della fpecie di: als 
cune altre , che vedonf qualche fata nelle guañ- 
cies ed alle quali non fidà alcun nome; e bifo- 
» £na trovare a chef raflomiglino. Ælpefce nonera 
»» Che una macchia bigia. I rapporti delle madri nella 
» meémoria, ch’elle confervano di aver avute tali, 
» © tali determinate voglie, non cideono molto in- 
» ‘trigare ; poichè ellenonfi ricordano di averavute 
» quelle voglie, o que’timori, fe non dappoïchè # 
>> fono fgravate di un figliuolo fegnato; la memotia 
» allora fomminiftra. lorotutto quello ; che vogliono ; 
» ed infatti egli è difficile, chénello fpaziodi nove 
» Mef, una donna non abbia mai avuto paura dinif- 
> fun animale, nè voglia di mangiare alcun frutto. ss 
To lo ripeto fpefo; il liquor feminale, a parlare fee 
condo la buona filofofia ; non formaniente , e non fa 
che modificare quello, che digiàera préformato. Li 
Varj tratti di fimiglianza , che la fecondazione im- 
prime nel germe, non poffono rapprefentare con pre- 
cifione l'originale+ Eglino non ne fono, propriamente 
parlando, le copie. Eglino non v’hanno prefa l'im- 
pronta, come inun mode//o. Cosiifiglj, néi baftardi 
non fi raflomigliano mai perfettamente al padreloro, 
Se il liquot feminale modifica il germe, quefto mo- 
difica intorno a fe l’azione di quel liquore în un 
fapporto nel modo di riceverlo, e d’incorporarfelo, 
339. Della fecondazione de germi, dx’ quali deono 
nafcere delle femmine, e di quella de’ germi de’ neutri, 
Ma dappoichè unigerme di femmina &ftato fecon- 
dato, fi fvilappano in eflo delle parti, che nonefi- 
flono nel mafchio , delle ovaie, delle trombe , una 
matrice ec, Se illiquor feminale èneceffario , per pro- 
Curare 1 primi fviluppamenti ditutte le parti del ger- 
me; come pu egli procurar quelle parti, che non 
a il mafchio , e delle quali per confeguenza non 
2 pud 
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oil fa che die À gorgo ni er “lo i - | 
ie que in quefta quiftione ; À 5 rl Da 5 
fafe Che gli organi della gene razione Jet & fchi 
fieno frati cafard ed ee abbiano de” rapporti 
ererminati a ti ve mina? QL 
duova fuppoñzio onenon tiv ivOlEerà clan 
gitori , che avranno ben . 
che f deduce deprimi +. tre che 
no méco il liquor feminale , come fan Auido mufritis 
revla generazione, COMEUR femplice foilupt 
Lobefato dalla nutrizione., E quanti fatti non i con 
dücono a quefta. conclufione l Jo ho fatto offervare 
nel} Articolo 175 nr fpaventofa . ripugnanza ; ch è 
tra il fftema del Sig. de Buffon | 
de”reutri nelle api. (1) Qt 
bafardi come Findica il nome Joro 
‘ion generano » ma fono eziandio privé gi 
più fina diffezione ajutata da’ migliort 
non vi faprebbe fcoprire il minimo V! 8 
organi interijori delle generazione . Dunque eo r 
fardi fatti dalla natura fino dal loro Énee 
| aveagli uniçamente deftinati de travag glio ; ed 
ba dato Iéro in quefto ftato degli frum 
le fpecie di lavorator) à quali non ha dati 2 
chi, nè alle femmine. Quefti ftrumenti dati 
neutri, fono relativi alla ricolta del To 
cera, alla Le BUTS della ie el im 
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biego, alla coftruzione degli alveari, allreducazione 
de’parti ec. Se le molecole deltinate alla produzioner 
dell'embrione , ff model/affero nelle parti del mafchio; 
e della fRinmina , fe elleno in feguito foflero ri- 


mandate da quefe parti agli organi della genera- » 
zione, come penfa il Sig. de Buffon, e‘farebbe im- 


poñlibile lo fpiegare ; fecondo quéfta ipotefi, la for- 
azione di divérfi organi proprj de’neutri ; poiche 
donde,prendére i mode/li di fimili organi ? Glindi- 
vidui geheratori ne fono fprovveduti. Ma fe fi am- 
Mmetté, che gli organi della geñerazione de’ mafch; 
fieno ftati fabbricati in mañiera, che filtriño, e che 
prepatino le molecole relative allo fviluppamentodi 
tre fpezie d’individui , la difficoltà refterà fpiana- 
ta, ed aflora  concepirà, come accadal’evoluzione 
de’neutri . Le tré fpezie d’individui fono flate di- 
fegñate originalmente in piccolo nelle ovaje della 
regina ape: la fecondazione non procura de’nuovi 
Grgani a germi neutri,ñnè añnienta loro quelli del- 
la geñeräzione ; poichè noñ gli hanno mai avuti ; 


effa duñque fon fa altro, che mettergli in iftatodi 


fvilapparf,, e di venire alla luce. 
340. Offervazioni fopre l'organo della voce 
: del mulo. 2 

Un Fifito, che arrivañfe a fpiegare inun modofod: 
disfacente quella modificazione!tanto maravigliofa ; 
prodôtta dal liquor, feminale dell’afino nell'organo 
della voce del cavallo ;#alloraché e’ lo trasforma ; per 
tosidire, inw#lo, fpiegherebbe nel tempo medéfimo 
tutti : fénometi della generazione . Io diceva nel! 
Articolo 136, che fe fi moltiplicafferole ricerche fopra 
il mulo fno nel fuo interno, fi moltiplicherebbono 
le difhcoltà à proporzioné, che fi profondaffe l'efa» 
me . La fcoperta del Sig, Hériffant n’è una bella 
prova, ed infegna a” Notomifti quanto poffano pro- 
metterfi in quefla fpecie di ricerche, Dopoaver com 
pofto l'articolo precedente, ho volutorileggerela Me. 

moria 
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moria intereffante*diqueftodotto Accademico, ;1107- 
vo agli ongani della voce dé quadrupedi, e degli ccel- 
. 3, (x) Metto fotto gli occhi del Leggitoreil paño, 
che concetneiil mulo. ,, IImulo, dic’egli, (2 )hauna 
» voce, chefi raflomiglia molto a quella del fuo pa- 
» dre, enonènñniente fimile a quella di un cavallo, che 
s-nitrifce : cost gli,organi , pe’quali e’ne forma i 
>» foni fono moltiplicati , quañ come quelli della 
» voce dellafino, e fattiprefloa poco nella medema 
,, maniera®, Il taïburo di una Compofzione tanto 
» fingolare, che fi trova nella laringe dell afino, e 
>» che dalla natura not à ftatoaccordato al cavallo, 
5 efla lo ha bensi accordato al mulo . Ecco dunque 
» un animale , che nafce da due animali di diver- 
» fa fpecie, e che ne ha in parte una porzione di 
\, una ftruttura fingolariflima, propria del mafchio : 
,, quefto & un fatto, la cui cognizione non potreb- 
be effer di poco momento pêr coloro, che atten- 
,, dono a fchiarire il miftero della generazione, e 
»; che penfano come il Sig. de Reaumur con verofi- 
,, miglianza, che i baftardumi di diverfe Mpezie di 
#animali debbano fomminifirarci i fattispiù. propr} 
» per decidere ; quale delle opinioni fia vera rif- 
» guardo a quefta importante materia. ,, lo hooffer- 
vato al principio, che il Sig. Heriffant non dice , 
che l’organo della voce del mulo fia precifamente | 
fimile a quello delPafino. La comparazione da eflo : 
fatta tralli due organi, l’obbliga a fervirfi de'dimi- » 
nutivi quafi, e preffo à poco. Egli dunque bavedute | 
delle diffomiglianze , e farebbe da defiderarfi che F » 
avefle defcritte, e che aveñfe fatto un paralello fo- | 
pra quefto punto effenziale fino a’fuoi ultimi ter- 
mini. La quiftione importante , che fi procura de- 
cidere , lo efigea aflolutamente . To FE fono 
em 


C1) Mem dell Accad, Ann. 1753. Page 279 IN 4 
(2) Ibid, page 287e - 
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fempre beniffimo fondatoarichiamare quefto valente 
Notomifta ad un efame più diligente, e {crupolofo. 
Egli medefimo tenevä in manosun flo, che poteva 
condurlo alla fcoperta del miftero della generazio- 
ne. E divide gli organi della voce in Jemplici , “ed 
in compoffi. l‘primi non hanno propriamente ; che 
la gottide; effa fola vi coftituifce la parte éffenziale 
dello frumento. Gli altri hanno, oltre la glottide, 
una, Oo più membrane tendinofe , con fimetria dif- 
poite, o fpecie di facchi più, o meno ampli, epiù, 
o meno denff, ora membranofi, ed ora oflofi, e f- 
nalmente.una fpecie di caffa, o tamburo ; e quefti 
Sono que’ diverfi pezzi congiunti alla glottide, e che 
qui producono le modificazioni principali della vo- 
ce. (1) Con mio difpiacere non fo ; Che nominare 
delle cofe tuttora cosi poco conofciute ;-e che ci 
cagionano molta ammirazione ; ma ufcirei dal mio 
foggetto, fe mi lafciaffi allettare dal piacere di def- 
criverle. Il cavallo, e l'afino ambidue hanno degli 
organi compofi; queflo. punto mi fembra meritare una 
grande attenzione. Egli è vero, che l’organo della 
voce del cavallo è afai meno compofto di quello 
dell afino 5 €’ non & formato che dalla glottide , e 
da una mMembrana triangolare, e tendinofa pofta in 
piano fopra ciafcuna eftremità delle labbra della glot- 
tide, edal meccanifmodi quefta membrana fono do- 
vuti i tuoni acuti delxirrito. Viha maggiore apparato 
nell’organo della voce dell'afino. Una profonda ca- 
vità della cartilagine tiroide , forma una fpecie di 
Cala, 0 di tamburo. Queflo tamburo & ricoperto di 
uñnamembrana tendinofa, emolle ; poftaverticalmen- 
te all’eftremità delle Jabbra della glottide. Là vié 
una piccola apertura, che comünica Col tamburo. Sb- 
pra le labbra della glottide , vi fono due facchi ,; che 


banno: 


ae 


(1) Ibid, pag. 282, e #83. 
N 4 
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banro ciafcheduno un foro quaf ritondo, tégliato fi 
tralice ; e rovefciato dalla parte dell'apertura de! 
tamburo. (1) Eccoficuramente un organo ben com: 
poflo ; ma tutta quefla compofizione non pañfa nel 
mulo 11 Sig: Heriffant lo fa vedere abbaftanza , 
allorachè dice , che gli organi della voce del mulo, 
fono-quaf altrettanto moltiplicati ; come quelli delle 
voce dell'afino. Quelli dunque non fono tanto coms 
pofti quanto quefti . Dunque i primi non conten- 
gono tutti i pezzi, che ci offerifcono, i fecondi. La 
parola qtaff mi autorizza a fufficienza a tirare que- 
fa confeguenza , daltronde molto conforme a”miei 
principi. Non fi à efaminata ancora con tutta l'at- 
tenzione la laringe del cavallo. Non fe ne conof- 
cono tutte le parti , che modificate dallo fpérma 
äfinino ; poflono far comparire l’organo della voce 
del mulo pit compoflo di quello del cavallo . Jo 
non voglio abbandonarmi alle conghietrure , che 
mi. vengono adeflo nella mente . Elle non avreb- 
bono fondamento, che nellamia ignoranza . Jo at- 
tenderd nuovi lumi da’talenti , e dalla deftrézza 
del Sig. Heriffant; e me ne flard a’fatri , che in- 
conttovettibilmente provano la preformazione de’ 
corpi.organizzati . ” 

341. Che il germe, crefce avanti la fecondaziône à 
perche non termini di fuilupparf fenza effa ? 

Le uova crefcono nelle galline vergini. Le loro 
oyaie ne contengono di ogni groffezza. Dunque vi 
crefce ancora il germe . H gia/o èuna parte efflenziale- 
del pollo, (2 e ilgialloefifte nelle uova, che ancora 
non fono flate fecondate . Perche i fucchidella gallina, 
che poffono fare fviluppare il giallo , non poflono eglino 
operare lo fviluppamento dell’altre parti del ES 

ers 


(x) Hbid, pags 285. e 286. 
(2) Articoli 142. e 151. 
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Perche il liquore del mafchio è.egli neceffario a quefto 
fviluppamento?. Alcüne parti refforo più dell’altre; 
leofa refiftonopiù delle membrane, 11 >:piegamento 
aggiugne della refiftenza : l'evoluzione à più difficile 
nelle parti contornate , ripiegate, eche deono eften- 
derf ; raddrizzarf, e{vilupparfi. Se il cuore del ger- 
me batte avanti la fecondazione , quefto battimento è 
troppo debole, per fuperare la refiftenzade’folidi. Il 
liquorfeminale gl'imprime un-nuovo grado diattivi- 
tà. Gliaccrefce la forza impulfiva. Lo mette in iftato. 
di maggiormente aprirej vañi ec. L’incubazione trat- 
tiene queft'attività ; un alore di 36.0 32. gradi del 
termometro del Sig: de Reaumur , bafta per far nafce:s 
re i pulcini. Le uov2, che-non fonoftate fecondate, 
{foftengono quefto caloréper 30.40. € ancora per” $0. 
giotni con poca alterazione. Le uovainfeconde confer: 
vate in un luogo frefco, fono mangiabiliffimesin eapo 
ançora a Cinque , ofeimef. (1) Dunque l’uovain- 
feconde non hanno il medefimo principiodi corruzio- 
né, cherifiede nelle feconde. Quefte fi corrompono 
ben prefto fotto la gallina, o in un forno da pulcini ; al- 
lorachè lembrione non arriva a fvilupparfi. Dunque 
quefto principio di corruzione unicamente alla fecon- 
dazione è dovuto. Un motointerno acceler4la corru- 
zione degli umori. Dunque la fecondazione.cagionaun : 
motointerno negli umoridell’uoyo. Quefto moto {a- 
rebb’egli diverfo da quéllo della circolazione , accre- 
fciuto dallafecondazione , e che dagli accidenti viène 
interrotto? Seilcuorebattefle affai forte avanti la fe- 
condazione , per fare fviluppare tutte le parti, perche 
non fvilupperebbef egli tutto il germe fenzail foccor- 
fo del liquore fomminiftrato dal mafchio? | 

342. Fatti , che indicano V incaftramento. Rifpd- 
fa ad un calcolo contro gwefla ipotef. 


: le 
(1) Arie di far nafcere.i puleini ec. del Sig. de Resnmur . 
om, Il. pag. 290, e fege. della feconda edizione, + à 
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lo non ho rigettata la diffeminazione de germi ; 
ma ho fatto vedere che inclinavo verfo l incaflra- 
ménto ; ed ho indicati varj fatti ;, che lo favorifco- 
ño. Ve ne fono degli altri, che non lo favorifcone 
meno degli accennati, Jo non parlo de’feti trovati 
in altri fti; poichè de ftorie ne fono fofpette. Ma 
fi é trovato più di una fiata un uovo contenuto ir 
un altro. (1) Si fono vedute ancCora delle parti offee 
diunfeto contenute in un altro feto. (2) Sioppongo- 
ho all ircafframento de’ calcolifpaventofi. Hartfoeker 
afletiva , che il primo Jeme flarebbe all ultimo ; e al 
piè piccolo; che Comparifce l'ultimo anno del feffante- 
fmo Jecolo, come fla l'unita féguita da trentamila ze- 
ri alla femplice unita ; donde e’ne concludeva, che 
l'incaflramento era affurdo. Il Signor Bourguet gli 
ha rifpoñto beniffimo, e col rifpondere ad eflo, ha 
rifpoltota tutti gli avverfarj dell incaftramento. lo 
porrd qui la fua rifpofta, quantunque un poco lun- 
ga. ,, Quefto Autore; e’dice,; (37 calcola la picco- 
,, lezza di un granello di feme rifguardo alla grof- 
 fezza che acquifta , per efempio , una pianta in 
>» un anno; mentrechè quefto calcolo non deve pren- 
,, derfi, fe io non m’inganno , che dal tempo che 
,, bifogna , per far compatire il granello del feme 
dal fuotconcepimento fino alla fua maturità. lo 
,, chiamo correpimento lo ftato, nel quale è ungra- 
nello, dacchè il precedente è ufcito dalla fua pian- 
ta feminale; perchè l'efperienra ha fatto vedere, 
,, che i femi (4) fono già nella piccola pianta, do- 

ve 

(1) Sror. dell Accad. 1742. pag. 42. dove i Sigg. Petit., e 
VVinslowv atteftano quefto fatto. 

(29 Ibid. 1746. pag. 41. il Sig. Morand. 

C3) Lertere Filofofiche ec. pag, 134. e fepe. 

(4) Avanti la fcoperta del Sig. de Haller_ intorno alia 
préefftenza del pulcino, non vi era niffuna efperienza. che 
dimofrafle quefta cofa ; il Sig. Bourguet fuppone dunque 
cid "eh era in quiftionéquandofcrivea. Vedi l’Articolo 178. 
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ve crefcono fino in una determinata proporzione, 
nello fteflo tempo, chetutte le parti della pianta, 
che licontiene, crefcono altresi dalla parte loro. 
Dunque quefta proporzione dee effer prèfa dal tem- 
po, che pañfa tra quefta fpecie diconCepimento, e 
l'intera perfezione del feme. Cosi il medefimo 
tempo, che s'impiega a far crefcere una pianta, 
o un albero, ferve in eguali fpazj a-perfezionare 
una, O più generazioni di femi. Sembra, che l 
origine dell'equivoco proceda da cid , che il Sig. 
Hart{oeker pareva fupporre, che gli Autori, che 
feguitano il fiftema degli fviluppamenti ; credano, 
chetutte le parti, che formano il volume disuna 
pianta nella fua perfetta grandezza , ceffteffero 
avantinelfeme.... Ciallontäneremmo fenza dub- 
bio molto dalla verità , fe fi giudicaffe dalla primie- 
ra piccolezza del feme delle piante , e di quella 
dell’ uova, nell'ipotefi del medefimoSig. Hartfoe- 
ker ,.paragonandola colla groflezza, e grandezza, 
che quefti diverfi corpi organizzati acquifteranno 
dopo un certo determinato tempo più , 0 meno 


sonfiderabile . Perchè quefta comparazione condur- 
rebbe infallibilmente all’equivoco, che fi dee {chi 


vare ; poiche bifognerebbe dire ammettendo il 
principio del Sig: Hart{oeker, che l’uova degli ani- 
mali di una medefima fpecie farebbono flate infini- 
tamente diverfenella groffezza, e che i femi di 
una medefima fpecig’ di pianta farebbono del tutto 
difimili. L'egualità grande, che offervañ nel fe- 
me della maggior parte delle piañte, dacché inco- 
mincia a comparire, equellache hanno da princi- 
pio l’uova di tuttele fpecie di animali, o i loro 
pretefi vermi feminali, non difrugg’ élla il fon- 
damentodel cälcolo del Sig. Hartfoeker> Non bi- 
fognanè pure fondar talinente il calcolo, di cui f 
tratta, foprail tempo, dimanieraché uno fi {cord: 
di rifguardare la diverfa tefitura de germi , e mil. 


EL] le 


à04 D'sBk 10 OR #4 

le altre circoftanze che rendono-lo fui/uppamente 
più pronto, o più lento: altrimente bifognerebbe 
dire;-che un gigante di Crent anni farebbe vifuto 


t 


altrettanto più , quanto la fua macchina eccede 


quella diun nano dellaftefa età. Frattanto, con-" 


tinua il Signor Bourguet, fe fi efamina la quiftio- 
ne da quefta parte, e'fembrerà , che il calcolo non 
fa tanto fpaventevole; e fi vedrà, che vi faran- 
no confervate le proporzioti ; fecondo i moti più ; 
o meno pronti del progreflo ; che fannoi corpi or- 
ganizzati nel lore accrefcimento. Il minimo giar- 


dino, € le piante più comunali fornminiftrano mol- 


ti efempli di quefta varietà di progrefli , intorno 
a’qualifi Geometri, fe non m inganno, non han- 
no ancora efercitata la fcienza del calcolo. Ma 
quale fia ftata lay proporzione della piccolezza del 
feme di queft anno,, con quella dell’anno pañfato ; 
da cui egli à ufcito » ella non pud eflere ; che co- 
me il tempo ch’è bifognato ; per rendere l’ulti- 
mo perfettamente fimile a quello, che l'ha pre- 
ceduto. Supponghiamo, per efempio, che ilfeme 
dicui noi parliamo da principio fia ftato contenuto 


. inquello, da cuiéufcito , in una reciproca ragione 


del fuo volume dicinque minuti, O trecento fe- 
condi, egli avrà potuto accrefcere il fuo volume 
centomila volte in un anno, poichè trecento fef- 


 fantacinque giorni , contengono cinque-cento venti- 


cinquemila, e feicento. minuri ; Mi pare, chene fe- 
gua da quefto, cheilfème , che comparve fil pri- 
mo anno del Mondo, ftarebbe a quello; che dee 
comparire l’ultimo: anno del feffantefñimo fecolo , 
come il nuinero de’ minuti , che contengone feia 
milanni, fa al femplice numero quinto. Seffanta 
fecoli non contengono ; che tre miglidia »; Centè 
cinguanta-tre milioni, € feicento-mila minuti. Que- 
fo à un numero piccioliffimo incomparazione di 
quelli, che impiega il Sig. Hartfoeker. [en 
che 
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che Ki rilegga l'Articolo 274: Hartfoeker, ed i fuoi 
compagni mettono qui i fenf, e l immaginazione in 
luogo del puro intelletto. Efi vorrebbono, per cost 
dire , vedere, e palpare quello ; che la fola tagio- 
ne puo concepire. | 4 
343. Sentimento del Sig. Bourguet Jopra la ge- 
nefazione. Giudizio fopra queflo .Autore 
Il Sig. Bourguet teneva uña buona ftrada , per 
ifchiarire la materia dellagenerazione. Ma.gli man- 
cava la cognizione di una moltitudine di fatti, che 
fono flatifcoperti molti anni dopo la pubblicazione 
del fuo libro nel 1729. Il fuo gufto veramente flo- 
fofico non avrebbe certamente adottate quelle nuové 
opinioni; che poco dopo fi procurd d’introduite nel- 
la Fifica de’ corpi organizzati. Egli ammetteva la lo- 
0 preformazione nelle uova , e non rifguardava a 
geneérazione , che come un femplice fviluppamento, 
che fi opera mediante l’influffo del liquor feminale, 
chein qualità altresi di fluido nutritivo lo’ confide- 
tava. ‘Elo definiva w» diquore fpiritofo , che non €, 
che un effratto delle parti dell animale, che lo comu- 
nica. (19 Egli ammetteva ancorail concorfo de’ due 
femi, edeccocome e’concepiva la génerazione. ,, El 
» liquore iéftratto dai due animali, diceva egli, (25 
» fi mefcola, ed agiice nell’uovo , dimodochè le par- 
» ti pit fottilidel liquore vi entrano, e fi unifcono 
» col fluido, che circonda la piccola macchina orga- 
,, nizzata, vi eccitanoun moto, che métte il picco- 
» lo animaleiniftato difvilupparfi , col autrimento, 
» Ch'effe gli fomminiftrano , infinuandofi ne’ {uoi or- 
 gani, che allora fono di una delicatezza tale, che 
»> Ogni altro nutrimento non gli farebbe convenie- 
5 t€. La quinteffenza , per cosi dire , del grande 
anie 








a 





(1) (bide le. r40: 
(2) 1bidem, 
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5 animale, ferve daprincipio di nutrimento all em 
» brione, “ Jo igfofava i principj di quefto valente 
Naturalifta, alloraché componeva i Capitoli IL V. e 
VI. del primo Tomo di queft Opera , e poichè mi 
ha prevenuto fopra un punto effenziale , mifonofat- 
to un dovere di riconofcerlo, trafcrivendone il paf- 
fo, che fi è letto qui fopra. Sarebbe da defiderarf, 
che quefto ftimabile Autore avefle maggiormente pe- 
netrata la fua idea , intorno al liquor feminale , e 
che ei l’aveffe applicata più in particolare ;. e con pit 
di chiarezza a cafi diverfi , che di fciogliere fi era 
propofto  E non fpiega in niffun luogo, come fi for- 
mi quel éfratto, quella guinteffenza del grande anima- 
le, e quel moto, che rifveglia nelgerme. Seunofi 
prende l’incomodo di leggere la maniefa,di cui, fi 
ferve, per render ragione della fomiglianzasde figli-: 
uoli al padre, ed alla madre ; (1) de’ baftardirde 
giumenti, ec.(2)fonoficuro, che troverà , ch’e"non 
ha trattoun partito «bbaftanza grande da füoi princi- 
pi, e chenongli ha analizzatiabbaftanza, e proverà 
meco del difpiacere, che abbia confumato un tempo 
preziofo nel: confutare le ature plafliche, che avreb- 
be potuto impiegare pid-utilmente nel penetrare dav- 
vañtaggio la fua matetia, e nello fciogliere i fatti, 
che aveain mano. Eidice delle cofe eccellenti fopra - 
il meccanifno organico; (3) ma tuttoquefto non mi 
pare, chesbozzato, ed avrei defiderato da per tutto 
più chiarèzza, precifione , ed analifi. La fua defini- 
zione del meccanifmo organice fembrerà un poco. ofcu- 
ra: e’Voleva conciliare diverfififtemi. 1/ meccanifme 
organico, €’ dice, (4) none altro; che la combinazions 
del! moto diun'infinita di molecoleeteree;"aeree, acquees, 

olio= 

APE TOR ET RE EE ET Tac 
) Ibid, pag. 154 155, 
) Ibid, page 161. 
} Ibid, pag. 142. e fegg. 


(1 
(2 
jt 

4) Ibid, pag. 164. € 165: 





éliofe, aline, terreflri ec. accomodate a de’ particolan 
ri ffiemi daprincipio dalla Supréma Sapienza, ed unit. 
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Ciafcuno adun aftivita, omorade fingolare, e dominan-;. 


te, alla quale fono fubordinate quelles; ch'entrané nel 


Juofiflema. Egli fi {piega un poco più. chiaramente nel 
_ pañlofeguentes il quäle, infieme col precedente for- 
mano la conclufone ditutti i fuoi princip]..,, Si pof- 


| 2 
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foño; continua egli, (1) feguendo quefl’idea fo- 
pra il meccanifmo orgahico, conciliare tutti li fifte- 
mi ; non eflendovene alcuno, che qualche verità 
non contengas 1 mode//i fi -trovanointutte le parti 
delcorpoumano: lafigura idéale, o miniata fi tro- 
va nelle partipià fpiritofe dello fperma de’ mafch;j, 
e delle femmine , poiché, effi contengono in piccolo 
tutti i varj moti ,; che fonotne’groffi corpi.orga- 
nizzati. L'operazione di quefto liquore € fimile 


a quella degli elifirri, e degli fpiriti a modo. de’# 


Chimici ; che hanno dato luogo a tanti peñferibiz- 
zatri, che fi fono fpacciati fopra queftà matetia: 
l'émbrions preformato fi trova finalmente nell üo- 
vo, fecondo il fiftema degli fri/tppamenti, che con 
tiene gli altri fenza contenerne le dificoltà: Vi à 
mioltaconformità tra l’impiego della gran quantità 
di materia, cheferve all’'accrefcimento delle pian- 
te, e degli animali, edun’infinità di diverfi ma. 
teriali, che ïimpieganogliuomini nelle arti mecca- 
niche . Qui fegue una circoläzione maravigliofa : 
ci che l’induftria degli uomini , e il Meccinifno 
Organico tolgoro alla terra, col tempo levien re- 


; ftituitodi üh/altra maniera, Tutti ; diverfi mate- 


tal, dicuigliuomini fi fervono non Cangiaho mai 
diriätur4: non fono che mefcolamenti, e difpof- 
zioni. Della medefima maniera le molecole orga= 
niche, ch'entrano fe’ COrpi Organizzati, unendof, 

F » Cie- 


: 


(1) Ibid, pag, 165. e 166. 
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5e feparandof, poffono formare tutti i Cañgiamen- 
» ti neceffarj, fenzachè vi {egua vera trasformazio- 
;»; ne nellinteriore delle cofe . Elle baftano a tutto, 
» reflando cioy che effefono, pel meccanifmoinfti- 
» tuitodaDio da principio. Dunque i corpi delle pian- 
» te, edegli animali fonoin vero piccoli mondis ferie 
»» Infinite nel loro genere , che contengonoun’ infinl- 
» tà di altre ferie in minime efprefhoni dell infni- 
» to. Del refto, il noftro Autore dalla confidera- 
zione de’mwli ne tiravaun argumento:,! in favore del- 
l2 precfftenza delgermenella femmina. Ancora qui 
bifogna, che ialafci parlare effo medefñmo: ‘Il pafo 
édegnodi offervazione., ,, Niente mi fembrarpiù pro- 
» prio, e dice, (1) a provare la realità delliazione 
.» dell'eftratto fbititofo! de'corpi del mafchio, edella 
» femmina fopra il feto , che l’efempio de parti, 
> Che fono ftati generati da dueanimali di diverfas 
>» fpecie. Si vedono nel Piemonte (2) de’giumen- 
3 #, che fi dividono induefpecie: la primafpecie ; 
> Che nafce da un’afina, e da un toro , bif appeïlaf , 
» € la feconda, che nafce da una exalles e daun 
5» tOfO , fi ébiapia baf. Quefti “animali , ‘he fono 
» Veramente afini, e cavalli, poiche i parti appartèn- 
5x 2070 alla Jpecie della femminas (3) portano nien- 
_ tedimeno de'legni del mafchio" vale a dire han- 
,, no Ja fronte un pocogobba ne ’Juoghi, dove i tori 
, hanno le corna, luna delle loro mafcelle. èun poco 
> PIù, Cofta dellaltéa ; C'la loro coda tira qualche 
"2 Fa Ki SE 
A 1) Ebid. pay. 160. e fegg. Ce . 
2) Vedi. | Hiftoire: Césérale des Estifes Evangeliques 
des Valées de Piémont par Mr. Leger ÊPæ I. pag: 7. € # 
Leiden: 1669. 

(3) L’argomento, che il Sig. Bourguet trae qu) da’ mul 
in fâvore della breefftenza del germe nella femmina,; n0n 
era abbaflänza concludente. per fondare queft’afferzione » On- 
de non avrebbe dovuto darlo in: buona Logies , che per un 
fuppofto probabile. Vedi | Artieolo 533 verfo il fine. 


: 
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>; cofa da quella del bue. Quanto a muli, che fono 
> Comuni in Piemonte, ed'in tutti i paefi meridio- 
» nali dell’ Europa, ficcome l’ afino non & tanto di- 
» verfo dal cavallo quanto à diverfo il toro, cost le 
> fpecie ne’parti ne vengono più confuf&: contutto- 
» Cid ifegni del mafchio vifono fenfbiliffimi > ken- 
»' Chè il mulo fia uncavallo, enon un afino«viziato, 
»» Come ‘Ognuno pud reftarne convinto efaminandolo 
» Con. attenzione . Quefta doppià fpecie di moftri 
» prova ad evidenza, che i primi corpufcoli Organiz- 
>» Zati fono nell’ uova delle femmine ; € non nello 
» fperma de’mafchj, eche quelloliquore mefcolato 
» Conquello della femmina agifce fopra ilcorpo pre- 
» Ventivamente organizzato, lo fviluppa, egli fer- 
» ve di fuo primo nutrimento. I figli, che nafcono 
» daun padre biañco , eda una madre nera ; Odauna 
>» madrè bianca, eda un padre nero, provano aflo- 
>» lutamente lo ftéflo, rifguardo agli uomini <. Co- 
doro , che hanno fcritto fopra la generazione dopo il 
Sig. Bourguet, quando nonaveflero fatto altro , che 
rimaneggiare i fuoi principj, perfezionargli, fvilup- 
pargli, e applicargli 4 nuovi caf, parmi Che avreb- 
bono travagliato con più fucceffob, che non hanno fat 
in païticolare gli Autori delle nuove Opinioni . 
344 Sentimento di un Enciclopediffa 

x Jopra la generazione. 

_H dottoautore dell’intereffante Articolo, Genera- 
zione nell’ Enciclopedia, ha Procurato ancor eflo di 
penetrarne il miflero; manon sd fe la foluzione fem- 
brerà luminofa: Nulladimeno Ja trafcriverd, poichè 

devo far menzione de’ fentimenti de’ Fifici, che fi 
 {ono pi accoftati a’ miei principj. ,, Se il feto , dice 
5 queff Autore, (1) preeñifte nell uovo della MA- 
» dre, come puo eflere, che il figlio fi raffomigli a 
ps Min" » fuo 





cloped, Tom. VIII. Pag. 569. 2. colonne vers le 
pe Se : NE 8 


milieu, 
Tom. Il. O 
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n fuo padre> Quefta-obiezione pañla comunemente 
per infolubile; ma non fi potrebbe togliere ogni 
,, difficoltà col rifpondere, che la difpofizione degli 
,, organi dell’'embrione, avañti, e dopo la feconda- 
 zione , dipende molto dall attività più o meno 
Æ inde , colla quale fiefercita, fi trattiene la vita 
., della madre , e dell’ influenza di quefl attività, 
, accioéchè fia conformata in tale; o tal maniera , 
» analoga a quella di cui quefta medefima azione 
della vita (vis witæ) nella madre éadattata a fuoi 
» proprj organi, eche quefta medefima difpoñizione 
,; delle parti dell'embrione non pud, che dipendere 
, altrési pit, o meno dalla forza, colla quale elle 
,; no fono ftate meffe in opera per l’effetto dello 
» fpirito feminale del paire; di cui elle fono ftate 
» impregnate? Donde ne fegue sache la fomiglian- 
,; za tira più o mero dal padre, o dalla madre, 
» fecondo che l’uno, o l’altra banno più influito., 
» per quello ancora, che fomminiftra nella genera- 
, zione, e la formazione , e lo {viluppamento del 
» feto fopra il principio della vita, e lorganizza- 
» zione dell embrione ; che ne riceve a proporzio- 
, ne una forma più , o meno fimile a quella del 
» padre, o della madre? Quefto pud reñder ragio- 
» ne non folamente di quello, che fi offerva ri- 
», fguardo alla fomiglianza quanto alla figure , ma 
»» ancora rifguardo a quella del carattere “.. 
345. Sentimento del Sig. de Haller 
fopra la generazione. Mt 3q 
Il Sig. de Haller ne’fuoi Corollarÿ mifii fopra il pul- 
cino, pubblicati in Lufanna nel 1758. dà unaleggiera 
defcrizionedelle fue idee fopralagenerazione « E’una 
{pecie di foluzione , ch’e’ deduce, dalle fue fcoperte 
fopra la formazione del pulcino; e ch'e’prefenta co- 
me un refultato dell’offervazione. lo non renderei 
tutta la giuftiziadovuta à queftoilluftre Fifico, eche 
godo fommamente di rendergli, fe non poneffi qui le 
pri- 
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prime sbozze di una teoria, ch'egli faprà perfezio- 
nare, ed abbellire nella fua grand'Opera della Fifo/e- 
gia. ;, Che mi fi opponga, e’dice, (1) l'efempio de” 
,; muli, e degli animali bridi, che : fettivamente 
» fpeñlo fi raflomiglianoal mafchiocon de’ fegni di- 
,, ftintivi; io crederei contuttocid di poter rifpon- 
» dere. Le mie prove fono dirette : fe non v' ha 
>» qualche falfità ne’fatti, non vene faranno certa- 

mente nelleconclufoni. Sarebbeuna cofa poco f- 
5 lofofica ildire, che l’arteria del giallo fianata al- 
» tre volte da un’arteria della madre, ch’ ella fiaf 
3» ftaccata nel parto, e che fi fia inneftata fopra un’ 
» eftremità dell'arteria mefenterica delfeto prepa- 
» Tata per effa: che fia accaduto il medefimo della 
» veña, e chetutto il giallofifia inneftato nel me- 
» defimo tempo, mediante un piccolo canale in un 
»; inteftino del! embrione. Ma come fi fpiegano nel 
» mio fiftema le lunghe orecchie del mulo: i piedi 
» di pollo nel! uccello natoda ungallo, eda un'ani- 
» tra: il groflo becco dell uccello baftardo generato 
» dal calderino, col catdellino femmina ? Io mécca-. 
> nicamente non faprei fpiegarlo, ma fo vedere , 
» che quefti fenomeni non fono niente contrarj al 
» fiftema degli Ovarifti. Lo fpermadel mafchio ha 
>» fenza dubbio la potenza di far crefcere qualche 
” parte dell'animale più dell’altre ; e’fa crefcere i 
» peli dela .barba nell’individuo, di cui eglifa par- 
» te, e non fa ctefcere i capelli: e’fa germoglia- 
» tele corna degli animali, dal cervofino allo fca- 
» Tafaggio, e’prolunga le zanne de’ cignali, e dell’ 
» €lefante. Se eglihala potenza di far germogliare 
» certe detérminate parti del corpo, con preferen- 
» za allaltre nel corpo medefimo, chelo prepara, 
» €’pud averlonel corpodel feto, da effo animato. 

| ‘ »», Egli 


. , : : 
(1) Memorie [opra la formazione del pulcino ec. m. II. 
fezione XIII. pag. 189. € I90: Li de, 
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» Egli pud fare in maniera, che germogli il fangue : 
» Con maggior forza nell'arterie dell orecchia, odel 
» beccoï, ela difficoltà refta fciolta (1). ÆEgli è ber 
» vero, chela mia rifpofta non ifpiega il come, nè 








Reel dpi a col quale lo fperma mafcolino ri- 
»{véglia il germe dell orecchia, e ne ingrandifce 


» lo {viluppameñito. Ma io non devo effere obbli- 
» gato a {piegare quefto come, purchè i miei fatti 
» fieno veri. L’influenza dello fperma intorno all 
,, aumento della barba, e delle corna, vien dimo- 
>; ftrato dalla efperienza, che tutto giorno vediamo, 
» extocchiamo colle noftre mani, quantunque il co- 
me debba forfe ignorarfi per fempre “. Avanti, 
e dopo la pubblicazione de’pulcini del Sig. de Hal- 
ler, noi ci eramo fovente trattenuti con lettere fo- 
pra la generazione, ed io avevo avnte molte occa- 
foni di aficurarmi, che noi eramo della ftefla fen- 
tenza fopra lo /viluppamente, e {opra l’ixfuenza del, 
liquor feminale. Quefta, conformità, di cui mi glo- 
rio, midiède un poco diconfidenza per le mie idee , 
e mi allettù a ricercarle con maggiore attenzione , 
a trattarle con maggior profondità , ed a maggior- 
mente concatenarle infieme, edho procurato di far- 
Jo in queftoCapitolo. Una delle diffcoltà, che mag- 
giormente-ho premuto col Sig. de Haller , à ftata 
quella, che fomminiftra l’aumento delle uova nelle 
galline vergini . Le nova crefrono, in quefle galline ; 
gli dicevo; dunque vi crefce ancora il germe . Per- 
ché non pud egli pe’! medefimo mexzo terminare di 
foilupparf? Perche gli bifogna il foccorfo della fecon-. 
dazione © Noi rifpondiamo , che à fughi della madre! 
poffeno fare fuiluppare. 11 giallo , ma non le parti offee 
del germe. Contuttocià à fucchi della madre fanno fri- 
J | Lai +8 

(x) Mi pare che quefto non baftaffe , per render ragione de”? 
forprendenticambiamenti, che feguono nell” organo della voce: 
del mulo. Vedi cid éhe ho detto di fopra negli Artic+ 332.e 336 
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duppare À fuoi propri off affai pit duri $ ‘ho dettod; 
fopra, che le parti ojfée del germe non poffono fvilup- 
parfi , che per l azione del Juo cuere , e che Je egli 
batte avanti la fecondaziène, battetroppo fpoffatamen 
te. La rifpofta del mio illuftre confratello fu tale; 
qualé io l aveo prevedüta 3 Fo bo gia parlato ,; mi 
{criffe ‘egli , della facolta irritante dello fperma ma- 
fcolino nella mia Fifiologia: io credo Ja cofa vera . 

rche, donde procede , che l embrione il quale vi- 
ves non crefce Perche é 08 vafi non erano dilata- 
ti. E perche non erano dilatati? Perche à cuore non 
battewa con forza fJufficiente . E donde quefla nuova 
forza depo L'accoppiamento® E’non € feguito niente di 
effénziale, fe von il ricevimento dello fperma del ma- 
fchio : Ja fela agitazione del congiungimento non ri- 
Jveglia, fenra quella forza , l'embrione. 

-346. Nuova confiderazione intorno àlla molriph- 
cazione fenza congiungimento,. nas 
lo ho tentato di rifpondere nell Articolo 73: alla 
quiftiône , come fegua la moltiplicaziône. fenza il 


congiungimento? Devo prefentemente offerire una . 


nuova confiderazione, Gf' infetti, che moltiplicano 
fenzail congiungimento, e quelli che moltiplicano per 
incifione , fonotutti affai molli; la maggior parte fo- 
no ancora gelatinof: iloro embrioni deono effere an- 
cora più molli, e molto pitdelicati ; dunque le parti 
di quefti embrioni refiftono pochiffimo ;. dunque il cuo- 
re, ol’organo, che ne fale veci, potrebbe avere for- 
za abbaftanza, peraprire di per fe medefimoi vafñ, e 
per fuperare la refiftenza de’folidi, che non hanno 
quañi, chela confiftenza di un fluido. Gl'infetti {ot- 
topoltialla legge dell’'accoppiamento hanno più ome- 
no parti fcagliofe , e molto dure; le quali original- 
mente refiftono davvantaggio , che quelle le quali 
deono reftarfempre molli, oancora gelatinofé. Co- 
si negli androgini, i fucchi preparati, che la madre 
manda agliembrioni, PAROpE farli fviluppare. Le 
3 mute 
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mute degli uccelli, quelle degl’infetti ci offerifcono 
degli efempj di uno fviluppamento analogo netutti 
organizzatiffimi. [ germi delle nuove piume, quel. - 
li delle nuove.pelli fi {viluppano fenz'altro foccor- 
fo, che quello de’ fucchi, che ricevono dall’indivi- 
duo. Nella medefima maniera o preflo a poco , il 
bruco fa crefcere la farfalla, (1) il gambero ger- 
moglia dellenuove zampe, (2) il polipo una nuova 
tefta ec. (3) E come io diceva nell’ Articolo 73., 
la moltiplicazione fenza congiungimento ci fembre- 
rebbe la più naturale, fe ci foffe più familiare. Egli 
ë molto più forprendente, che per produrre un.in- 
dividuo, bifogni il concorfo di altri due individui . 
AL à 
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Confiderazioni fopra la formazione de moftri. 
Conclufione. 


457: Celebre difputa fopra à mois à 


IL mio piano non & di trattare a fondo de’ moffri, 
Quefta materiaaltrettanto varia, quanto difficile ba- 
fterebbe fola per un groflo volume. Ionon hofatto 
altro nel Capit. II. del primo Tomo, che leggier- 
mente sforarla. Sifa lalunga, e famofa difputa de’ 
Sigg. Lemery, VVinslovv, che nontermind, fe non 
alla morte diuno de’difputanti ; fi difputava da una 
parte, e dall altra con de’moftri, e quando la vit- 
toria bilanciava fi ricorreva alle fottigliezze meta- 
fiche. Il Sig. Lemery fofteneva, che la formazio- 
ne de’ moftri doveañ ripetere dalle caufe acciden- 
tali, ch'egli affegnava, e ch'egli fapeva impiegare 
con : 
(x) Art. 160. e 161. 

(2) Art. 262. 

_ (3) Art. 264 
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"con molta fagacità ; e fpirito. Il Sig. VVinslovv 
metteva da banda tutto quefto apparecchio di fpie- 
gazioni Fifiche, e collo fcalpello alla mano, ei pre- 
tendeva trovare in certi moltri delle prove ‘incon- 
traftabili , che la loro formazione era unicamente 
dovuta a delle uova originalmente moftruofe. Uno 
Storico degno (Tr) di giudicare i due celebri av- 
verfarj, ci hasdata una breve relazione della loro 
difputa. Si leggerà con piacere nella Storia dell’ 

Accademia Realé delle Scienze dell'anno 1740. 

348. Fatti favorevoli all ipotefi delle 
 caufe accidentali. # 

Non appartiene a me il decidere una quiftione, 
che ha divifo, e tuttora divide i più valenti Fifci, 
ma dirdbene, che varj fatti mi fembrano confermare 
il fentimento del Sig. emery ; ne accennerd alcu- 
ni. Sefi chiama moffra una produzione organica,, là 
à 7 forma efteriore, ed interiore differifce daquel- 
a, ch’è propria della fpecie , i muli dunque faranno 
veri mofiri. Bifognerà egli per ifpiegare tali moftri 
ricorrere alle uova originalmente moftruofe ? Credo!, 
che nonfi penferà quefto, e poi come un germe di 
mulo verrebb’ egli a prefentarfiad uncetto determi- 
nato punto, ñel momento, che un afino fecondaffe 
una cavalla> Ecco dunque già una fpecie di moftri, 
che dee la fua formazione à delle caufe puramente 
fiche, e fiè veduto nel Capitolo precedente il mo- 
do raturale, con cui ho tentato di fpiegare quefta 
formazione. Un ramo fi atracca ad un altro ramo, 
un frutto ad un altro frutto, una foglia ad un altra 
foglia ec. e quefta unione accidentale diventa tanto 
intima, che i due tutti nonne formano che un fo- 
lo. La quarta memoria delle mie Kicerche fopra l'ufe 
delle foglie nelle piante, prefenta degli efempli ma. 
iii Dé ju ‘ ravis 


7, 


(1) 11. Sig. de Fontenelle. 
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ravigliof, e varj di quefta fpecié di reflo, e delle 
moftruofitàr, che ne rifultano. Gl irnefli, che fa 
arte © fopra i vegetabili, o fopra gli animali, ca- 
gionano altrigeneri dimofiri. lone ho trattato mol- 
to in queft Opera, allorachè ho intraprefoa render 
fagione delle riproduzioni vegetabili ÿ ed animali ; 
quefti moftri nôn rifiedevano originalmente ne’ ger- 
mi, che li rapprefentano in piccolo. Rotiebbqhf his. 
mare artificiali, per oppofzione a quelli puramente 
naturali. Quello che accade alla fcoperta tra due ra- 
mi, che fi attaccano l'uno all’altro, accade il mede- 
fimo nellofcurità di un’ovaja, odi una matrice tra 
dueuova; che fi toccano per qualche punto della loro 
fuperficie. Due feti umani, che non fono uniti, che 
per la fpina, imitano beniflimo due rami, o due frut- 
ti inneftati per approffimaziône : Si vedono qualche 
volta delle uova, che contengono due gialli; dun 
que contengonodue germi: fe quefti germi arrivaf- 
fero a fvilupparvifi, egli è chiariffimo, che potreb- 
bono facilmente unirfi, odinneftarfi per diverf pun- 
ti delle loropartiefteriori. Tale. era apparentemen- 
te. l'origine. diquel pollo moftruofo da quattro gam- 
be, che il Sig.de Reaumurtrovd inun uoyocovato 
per lo fpazio di dicianove giorni (1). Quefo ec- 
cellente Fifico ricorre egli medefimo alla fpiegazio- 
ne, che porter qui fotto, enon crede, chela cofa 
f poffa mettere indubbio. ;, lo aveo veduto, e’di- 
» C, ungerme di più in quelluovo, che nell'altre 
>» uova; lidue germifi erano riuniti, e non erare- 
» flato all’efterno, chele due cofcie, ele due gam- 
»; be dell'animale in uno de’ germi. Tutto quefto, 
» aggiugne egli, non ha bifogno di prova “. loho 
parlato, ed infiftito molte volte fopra la delicatezza 
prodigiofa delle parti dell’embrione, ele horappre- 
fentate quafñi come fluide ; elle dunque allora {ono 

pene- 


7 (i) Mer. fopra gl'infetti. Tom. Il. pag. 42. € 45. 
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| penetrabiliffime . In quefto flato egli à facilifimo, 
che i due germi fi confondano in tutto o in parte. 
Una confufone totale tirerebbe feco la totale deftru- 
zione degli organi: ma glidorgani fmi/i non fi con- 
. fonderebbono che per metà , potrebbono unirfi per 
quelle metà corrifpondenti, che fuffifteffero ,*e non 
formare inquefta maniera, che un organo folo, un 
folo tutto individuale. In quefta manierail Sig. Le- 
mery rendeva ragione di un moltro umano a due te- 
fte fopra un corpo folo. Lafezione faceva, percosi 
dite, toccare con mang la riunione delle due, mêtà 
de’ due feti, ch’erano arrivati a non comporne che 
un folo. Bifognaleggere nellaStoria dell Accademia 
del 1740. la defcrizione chiariffima, ed ingegnofif- 
fima delle offervazioni del dotto Notomift CON- 
do quelta ipotefi, i moltri per ecceffo, o che: hanno 
uno, o più membri foprannumerar], li traggon© da 
fun altro germe, tutto il refto del quale à perito. 


349. Moftri per accidente , /« formazione de 
quali non procede dall unione de’due germi. 
Ma vi fono altri moftri per ecceflo, l’origine de’ 
quali è diverfiffima, e merita, che vi fifaccia riflef- 
fione. Unfetoumanoa 26.cofte appartiene alla clafle 
de moftri perecceffo. 11 Sig. Hunauld, che pofledeva 
in sialto gradol'arte di vedere , edi tagliare, hadi- 
moftrato, che quefte cofte foprannumerarie non fono 
dovute, che aduno fviluppamento ecceffivo di una 
fpecie di appendice offofa delle apcfff trafuerfe della 
fettima vertebra: ionon defcriverd quefto fatto ri- 
marcabile, poichèdevo mandare il mio leggitore alle 
Memorie dell’ Accademia delle Sciénze , del 1740. 
pag. 277.e feguenti dell'edizione in quarto. Le me- 
defime caufe , o caufe analoghe , poffono dar luogo ad 
altri ecceffi, e confeguentemente ad altre moffruofita, 
delle quali non bifognerebbe cercarne l’orgine”nel- 
la confufione pargiale de’ germi , o nella loro riu- 
nione per una fpecie di reffo, imperciocchè lo fper- 
ma 
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ma dell’afino che ingrandifce le orecchie delcaval- 
lo, e modifica la fua laringe, agifce preffo a poco 
come le caufe delle quali parliamo. Le caufe con. 
trarie produrranño i moftri per diferto, più facili di 
tutti à fpiegarfi. Una certa preffione fopra i folidi 
tuttora gelatinofi, e che quafñ fi toccano, potrà al. 
tresi riunirli in una fola maf. Li feti umani che 
non hanno che venti; o ventidue cofte {ono fpecie 
di mofiri per difetto. Il Sig. Hunauld dimoftrava an- 
Cora, che queitafpecie di d'fetto proveniva qualche 
fiata dallunione di due coftg in una {ola : (1) è 
veduta aa fimile unione nelle dita, ed in molte al. 
tre parti e moili ed offee, che dico io! Si & veduto 
an bambino di ventiduemef, privo di articolazioni , 
e tutta l’offatura del quale non era compofta che di 
un folo offo. (2) S'immaginano molte cofe naturali 
capaci di alterare diverf organi nel germe, di op- 
primerne l’evoluzione totale, od in parte, di mu- 
tare la loro forma, le loro proporzioni, il loro or 
dine refpettivo ec. Quefti cambiamenti che fembra- 
no prodigiofi nelfeto del fuo tempo, vogliodire nel 
feto allorachè à vicino alla nafcita, e molto pitan- 
cora nel fanciullo, perchè l'evoluzione ingroffa tut- 
10; poffono accadere nel germe da piccoliffime cau- 
fe. Una pelatina cede facilmente ad ogni minimo im- 
pulfo , e facilmente prende delle nuove forme. In- 
vece di maravigliarfi de’ moftri, uno fi dovrebbe ma- 
zavigliare, ch'e non fieno ancora più comuni. 
M: : 350. Vars efempi di mofiri. 

Lo farei un libro più voluminofo di quefto ; fe 
folamente accennar voleffi i moltri, e tutte le mo- 
firuofità di diverfigeneri, che gli antichi ed i mo- 
derni ci hanno defcritti. Ora una fpecie di ciclope 
| 3 _ fen- 
\ rie dell Accademia , 1740. pag, 237. 

( 5 rl del Sig. Lemery (ob dE moftri. Mem. 

dell Acead, 1740, pag. 439, € fegg. 
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fenza nafo, fenza bocca, e che non ha che un oc« 


chio foloin mezzo alla fronte (1). Oraun feto afa 


folutamente privo di fefñlo, rs ano (2).1Ora un 
fgliuolo, che porta il fuo cuore pendente dal collo 
comè una medaglia (3). Un'altra voltaun feto {en 
za cervello, fenza cervelletto, fenza midolla fpina- 
le, almeno apparenti, poichèfifono veduti tali mo. 
ftri, che fono viflutimolte ore, ed hanno prefo del 
nudrimento (4). Altronde una mañla quafi informe, 
che non-hanè tefta, nè collo, nè fcapule, nè brac- 
cia, nè polmone ; nè cuore, nè ffomaco, nè milzaÿ 
nè pancreas , nè inteftino fottile (s). Ecco alcuni 
efempj di moftri per diferto, e di sql per trafpo= 
Hzione , prefi nella fpezie umana, ed alcuni altri 
per ecceffo. Si vedona de’ moftri a due tefte accanto 


una all’altra, edi cui tuttoil refto del corpo é for 


mato preflo appoco come l'ordinario: (6)-altri mo- 
ftri con due tefte hanno ancora quattro braccia , e 
quattro gambe ; quefti moftri fi diverfificano pe ’l 
modo, Con cui fi fa la congiunzione de’due germi; 
le duë tefte non fi trovano fempre polte accanto | 
una all’ altra , e per confeguenza cangia ancora la 
fituazione refpettiva dell' eftremità (7). Siccome 
_nafcono de’moftri à due tefte fopra un corpo folo, 
nafcono altresi de’ moftri da due corpi fotto una fo- 
la tefta, eciafcun çorpohatutte le parti, che fono 
proprie della fpecie (8). Qualche volta la congiun- 
zione de’ germi fi fa verfo la metà del corpo, ed 


uno de’ due nonritiene , chela merà delle fuemem- 


nf bra: 


1) Ibid. [1 Sig. Mery. 1709. 
a RNA 

14, 11 Sig. de Vaubonaïs 1712. 
4) Ibid. Il Si, Er es Rs 
$) Ibid, Il Sig. Merÿ 1720. 
y Ibid, [1 Sig. Lemery 1724 
7) Ibid, I Sig, du Verney 1706. 
8) Ibid, 7 
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bra: fi à veduta unabambina ben formata, che avez 
alla regione dello ftomaco la metà inferiore , e le 
corrifpondenti eftremità d’un feto. (1} Ne’moftri per 
4ifetto una o più parti fi {cancellano, fidiftruggono, e 
perifcono; in quelli per ecceffo una o più parti diun 
germe fiunifcono, e fiaraffomafano con unaltro ger- 
me ; ovvero dueo più parti di un medefimo germe f 
unifcono pér non formarne che una fola. L’aralo- 
gia tralle parti favorifce quefta unione, ficcome ella 
favorifce quella dell’ inneffo col. foggetto. Direbbeñ, 
che fi foflero date tutte le combinazioni poffibili .. Se 
due parti fi unifcono per non formarne che una fola, 
una patte fola fi divide qualche volta, per formarne 
due diftinte, e fimili. Una donna, che avea avuti 
molti figliuoli, e che era morta in età di 40.anni 
di una malattia di petto, aveadue matrici beniffimo 
organizzate, €fatte a cure; avea una fola vagina, 
ma.al collo vi avea due orifizj corrifpondenti alle due 
cavirà , o alledue matrici diflinte, efimili. La lama 
interna del peritoneo ledivideva, e fomminiftrava 2 
ciafcheduno un diftinto inviluppo, e l’ifpezione fece 
conofcere , che tutte due eranoftate occupate , fen- 
za poter diftinguere, quale delle due foffe ftata più 
wolte occupata ; l'altre parti del vifcere , cioë le ova- 
je, le trombe, i legamenti, erano come nellO ftato 
naturale. (1) Una fimil matrice rende facili le /wper- 
fetazioni: elle fono ordinarie négli animali,sle femmi- 
ne de’quali hanno molte matrici come quella del le- 
pre. Si vede beniffimo, che nonbifogna cercare l'ori- 
gine di quefta doppia matrice nell’unione di due ger- 
mi; ella dipendeva probabilmente dalle caufe, che 
aveano agito fopra il vifcere medefimo, e partico- 
larmente fopra la lama interna del peritoneo, che 
l'aveano ecceffivamente prolungata, e che ne avea- 
no 





Cr) Ibid, H Sig. V Vinslovv. 
C1) Sror, dell Accad, delle Scienze an.1752, pag.75. € 76. 
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no diretta l’evoluzione inmaniera da farne nafcere 
‘una moftruofa duplicatura. non SR 

351 Offervazioni importanti in favere de’ moftri t 
ccidente . Diverfita tra il germe ed il feto, relati- 
ps Tom alla forma, ed alla difpofizione delle parti. 


-ftri, che mi fembra molto favorevole. al fiftema del- 
le caufe accidentali. Mentrechè il pollo è ancora nel- 







fcono moltiffimo 
riveltire, dimaniera (ere que 


cefta ed una coda fottile ; che contiene gli sbozzi 
del tronco e dell eftremirà : quefta forma, €, quefta 
fituazione dell’offatüra, che non farebbefi certamen- 
te indovinata, poflono render facili certe unioni tra 
due germi, che diventerebbono difficili tra due em- 
brioni un poco fviluppati, e affolutamente impoñf- 
bili tra due feti proffimi a venire alla luce. Ilger- 
me non &, per cosidire, compofto che di wh fegui- 
to di-punti, che dopoformeranno delle linee; que- 
fte linee fi prolungheranno, fi moltiplicheranno, e 
produrranno delle fuperficie . L'uomo ed i quadrupe- 
di nelloftato digerme, hanno fenza dubbio efli anco- 
ra delle forme, e delle fituazioni che non fono nien- 
te fimili a quelle che acquifteranno per lo fviluppa- 
mento. Quindi gli abboccamenti, le anafomaf tra 
due o piügermi che cagionano diverfe fpecie di mo- 
ftri, la formazione de’ quali efercita la fagacità, e 
l'accortezza de Fifici, Si offerva, che i moltri per 
eccefo Sono più comuni negli animali che mettono 
"alla 


222 Or LÉ 101 E AD 


alla luce molti parti in una volta, che in quelli che 
non ne producono, fe non uno odue : onde deve ac- 
cadere più frequeñitemente ne’primi che s’incontri- 
fo due germi, che ne'{econdi, La particolare ftrut- 
tura delle ovaje, delle trombe ; delle matrici, e ya- 
rie altre circoftanze tendenti à quefto; poñlono pur 
effe influire affai in quefti incontri fortuiti: Final- 
mente tutte le parti del germe non fi fviluppanoin- 
fieme, e con uñiformità : le offervazioni fatte intor- 
no alla incubazione delle uova lo dimoftraño ; (1) e 
quefta inegualità nell'evoluzione deve modificare gli 
effetti del Contatto; della preffione, dell aderenza, 
della veñetrazioéfcambiévole , del nefto ec. Ancora 
qui Y É un importante offervazione > € non é fcappata 
al Sig. Lemery , Ecco come ilSig. de Fontenelle l'ha 
data; dietro alle rifleffioni del valente Fifico. ;; Non 
5 bifogna, dic'egli, (2) rapprefentarf ; che i due em- 
» brioni fidiftruggano per metà l’uno coll'altro, co- 
ss Mme due animali che non differifcono, fe non in 
>» &rañdezza, con'animali venuti difrefco alla luce 
» Nedifferifcono più effenzialmente incio che poi- 
>» fono non avere ancora tutte le loro parti fvilup. 
» pate , o che le avranno pi o meno fvilnppate 
+» alcune dell’altre; poichè come fi é veduto. nella 
» Îoria del 1739. dietro lafcorta del medefimo Sig. 
», Leniery, e in quella del 1701. lo fviluppamento 
»» del feto ‘non folamente e fuccefivo in_mManiera ; co- 
» me dee efferlo naturalmente, ma inegualmente 
» diftribuito tralle fue diverfe parti ; poichédipende 
»5 dalla fua età. Quindi fi concepifce agevolmente, 
> Che quella tal parte che farà diftrutta dalla na- 
:5-tural preffione de’dne feti , non .farà ftata una 
» preflione perfettamente egualé a quella de’due ai- 

| & tri,” 


(1) Confultate Malpighi de ovo incubato, e Sage Lin la 


#econda Memoria del Sig. de Hallér inrorso alla formazie- 
4 ‘del polo, (2) Sror. dell Acead. 1540. 
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ÿ tri, poichè ella non efifteva ancora in que’ due 
» ultimi che fifupporranno più giovani. Pud altres 
» Si accadere ; che due embrioni di diverfa età fi 
» Offendano ; o fi premano' in marierä, che quello 
» che farà ftato diftrutto in uno, rimanga nell'al- 
» tro. E bafterebbe ancora la foladiverfità di for- 
» za con eguale età. Ancora da quefti principj ge- 
3 nerali e’ nafcer deono molte varietà <. 

352: Altra offérvazione in favoré de’ moffri per 
accidente. Differenza tra il germe ed il feto, relati- 
vamente alla confiflenta : 6 LA HE. à 
- Il germe umiano, quello di un quadrupede, o di 
un uccello ; dopo la fecondazione acquiftano una 
coufiftenza , che probabilmente non differifce molto 
da quella di un polipo. Ora niente favorifce tanto 
la unione tra due tutti organici; quanto la durtili- 
sa delle parti, e laquantità; ficcome la qualità dei 
facchi , .de’quali elle fono continuamente imbevu- 
te. Le gotciole della medefima gelatina, 0 di- una 
gelatina analoga facilifimamente fi unifcono . Molto 
minore re añcofta; € maggior confiftéenza non 
impedirebbor 







; ute.; con qual 
piacere; € con qual deftrezza non le avrebbe egli 
fatte fervire di prova all fua ipotef non fi di- 

ca, che la femplicità della organizzazione del poli- 

po non permette , che io lo paragont all uomo ; ed 

a’ groff animali ; Quante parti fmilari in quefti ul 
_timi! Quante parti ancora diffimilari ; che l’efpe- 
# KO 4 Lilo MU: rien- 
"7 Ct) Articolo 271.  * pr La. 
(2) Capirolo XI. Tong I. 
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rienza dimoftra poterf riunire, per non formare, fem 
non un fol corpo! Ione h6 riportato un bell efem-* 
pio nell Artic. 270. che il mio Leggitore confulte- 
rà attentamente. Se tutte le parti, chentrano nel- 
la compofizione di una cofcia, poflono-rifarf , e riu- 
nirfi , dopo efèté ftate totalmente tagliate, e fepa- 
rate, perchè due cofcie, due braccia, due fpiñe ec. 
ancora gelatinofe ; non potrebbono elleno: inneftarf 
per approffimazione? Vi fono d'altronde de’moftri, la 
fola ifpezione de’ quali bafta per iftabilire , che la 
loro formazione è dovuta ad un fimile :innefto . Il. 
Sig. Lemery ne produce degli efempj decifivi , ef” 
quelli che gli oppone il Sig. VVinslovv , non mi 
fembrano provar altro , fe non che non potrebbef 
concepire in cefti feti moftruofi, come tale, o tale 
unione 2bbia potuto operarf tra due germi. Ma que-* 

. flo illuftre Notomifta non fi ricordava fenza dubbio 
delle offervazioni di Malpighi fopra il pulcino, che“ 
“provano, ficcome quelle del Sig. de Haller, de 144 
forma, e la fituazione delle parti del germe , non | 
fono fimilia quelle delle parti del feto. Se noi po- | 












teffimo offervare i progreffñ delnefto tra due germi, 
offervare i diverf effetti, ch'ei vi produce, e dopo: 
paragonarli a’cambiamenti , ‘che Mevoluzione infen- 
fibilmente vi arreca, la fpiegazione di quefti moftri. 
non c’imbarazzerebbe tanto, e noï avremmo lachia- 
ve dell enimma. Accaderebbe ancora il medefimo, 
fe ci foffe poffibile di operaré fopra due germi, & 
me operiamo fopra due polipi ; noi produrrem 
ben volentieri divetfe fpecie di moftri umani. 
353. Mofiro citato per prova dell efiflenza de’ 
germi mofiruof . Rifleffoni intorno a quefla mater 
Come fi poffa concepire , che accadano certe | 
accidentali. mars Dre anis O "PRES 
-Siccoime fi dannodelle unioni, le quali non fpud 
concepire come accadano , allorachè fi confidérano 
nel!’ animale fviluppato , cosi fi danno appel | 
e 
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le divifoni di parti, delle quali fimilmente non fi pu 
affegnare lavera caufa, fenzachè nientedimeno né l 
une, né l'altre poffano rifguardarf in buona Logica , 
come prove incontraftabili dell efiftenza degermi . 
originalmente moftruof. Frattanto fi allegano , come 
una rigorofa dimoftrazione dell efiftenza di fimili ger- 
mi , due cervelli in una fola tefla , j guali , dice il 
Sig. VVinslovv , (1) direbbef facilifimamente effère 
flati formati dalla confufione di due corpi uniti infie- 
me, Ma aggiugne egli, da queffi due cerve/i ufciva- 
no de rervi, che accompagnati a due à due Ê dirama- 
_vano nel medefimo corpo. Edomanda, fe queffi nervi 
Loteffero effere ag: 3 dell altrocorpo, che ff Jupporreb 
be del tutto snnientato, eccettuato 17 Jolo cervello Ke dis . 
cui effipartivano ? E’domanda ancora , come quefli ner- 
vi aveffero poruto reflar 2 COrpo annientato,e 
come aveffero porutoeffere cos) meccènicamente accompa- 
“gnati cogli altri nervi del corp confervato} La femplice 
efpoñzione del fatto va ficuramente, che quefto 
moftro non dre da origine alla confufione de’ 
due germi , e rifguardo a quefto io penfo come ‘il 
Sig, VVinslovv ; defidererei perd!la verità pit circof 
critta. Ma quefto dotto Accademico non commette 
egli qui quel fofifma, che chiamafñ erumeratione im 
_pérfetta? Perchèil moftro ;'di cui fi tratta , non dovea 
la fua origiñe alla confufione de’ due germi, ne fegue 
egli neéceffariamente , ch'ei la doveffe ad un germe 
originaimente moftruofo » Nonfarebb'egli poffibile s.. 
che “u - delle caufe accidentali , à noi fcono- 
fcinte, capaci di dividere nel germeil cervello, ed 
inetvi? Ilcafo in quiftione non farebb’egli puntoana- 
logo 2 quello di quella doppia matrice , dicui ho pars 
» neÏl Articolo 350 ? Ancora lo ripéto un’altra 
»yolta, cid che noi non giudichiamo impofibile, alloras 


chè 


Cr) Memorie dell Acead, an. 1742, VaHifnieri hà citato 
quefñto cafn. | 
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chè lo confideriamo: dopo l’evoluzione ; eche infatti 
allora non & più impoñfhbile, potrebbe in certe cir- 
coftanze ; che noi ancora non! imo in iflato diafle- 
gnare ,.facilmente operarfi nel germe, tanto diverfo 
in tutto dal feto proffimo a venire alla luce. Qual 
confeguenzafitirerebbe dalla forma, dalle proporzio- 
ni, e dalla fituazione relativa delle parti dei feto, a 
quelle delle parti delgerme? Che non fi prenderebbe 
egli pel medefimo animale? Che fappiamonoi, per- 
chè debba effer permeflo di arrifchiare qui delle con- 
ghietture , quando abbiamo tutta l’attenzione di av- 
vettire, che non le diamofe non pertali ; che fappia- 
mo noi, dicoio, fe aleuni di quefti moltri a venti 
quattro dita, o almeno a ve ntuno, oventidue dita, 
gliefempj de’ quali nonfono moltorari, nontraggano 
le loro dita foprannumerarie da una divifione acci- 
_ dentale, accaduta fopra il dito vicino, aljoracchè il 
germe non era altro, cheuna gocciola di fluido con- 
denfato? In quefto ftatodi delicatezza eftrema le dita 
delgerme, itendini, ivañ, che viterminano, poño- 
no effere in qualche modo paragonati al corpo"del 
polipo, che fi divide fecondo la fua lunghezza, e che 
dopo.di per fe medefimo fi riproduce . Siccome F 


Autore della Natura ha mefloin riferva ne’vegéta- | 
bili, e negli animali de germi per la riproduzione , ! 


e per la riproduzione de’ tutti organici , ‘come abbia- 
mo veduto negli Articoli 23S..253. e 257. egli ha 


meflo altresi in ferboinciafcheduna parte di un tutto * 


organico ; delle fibre, e delle fibrette: relative a di- 


verfi caf fortuiti, che ne efigerebbono l’evoluzione , . 





e cheefle medefime potrebbono farla nafcere ; «€ que- … 


fe fibre, efibrette non erano chiamate a fvilupparff 
fe non allorachè fopravveniffero tali, o talf caf ; 

la divifione accidentale fopprimendo l’evoluzione di 
molte altre fibre, impiega in vantaggio delle fibre 


fto l’abbiamo veduto nell’Articolo 236. Dunque "A 


meffe in ferboi fucchj nutritivi, chefifarebbono im 


pie- 


À 
à 
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piégati nel accrefcime nto dialtre fibre. Dunque que- 
ungano per tutti i verf, e 






fte fibre fuffidiarie fiprolu 
confeguentemente alla determinazione fortuita, che 
hamno elleno ricevuta, e la parte ; acui elleno ap- 
partengono , fi ripara, e fi forma. Cosi io ‘concepi-. 
rei, che: un dito tuttora gelatinofo , divifo-a calo , 
sms fomminiftrare in certi caf unditodi più alla 
ano; od'al: piede+ Siripatano beniffimo nell adulto 
de'vañ , de’tendini, delle offa fquarciate, e tagliate, 
delle rotture in mille maniere ; dunque vi ja 
dellé nuove evoluzioni, che fuppongono lapreeñften- 
za delle parti da fvilupparfi . Quante piaghe enor- 
mi, che fi fono perfettamente cicatrizzate ?  Quali 
fuffidj non fono ftati preparati nel regno vegetabile , 
e nel regñoanimale dall Intelligenza adorabile, che 
ha proveduto tutto; e che fola conofce il fondodel- 
le fue opere! Io non poflo contenermi dal ricordare | 
ancor@ per uh’altra volta al mio Leggitore il nefto 
particolare dello fprone del gallo fopra la fua crefta , 
rot ligamentofe , che ne nafcono, echeavanti 
areva non efifteffero, come lo abbiamo veduto nel 
Articolo 271, e la bella efperienza , che ho ripor- 
_tatavnel Articolo 270. éfeguitar si felicemente dal 
Sig. Duhamel fopra la cofcia diun pollo, Qual for- 
gente di fpiegazioni non ci offerifcono elleno quefte 
dué efperïenze ! Quali idee nonci danno éllenodel! 
économia organica, e delle ricchezze della natura! Se 
fi fanno nell'adulto delle riparazioni, e dellesprodu- 
zioni, che non farebbef ofato di predire, quali non 
devono effer quelle, chepofonoaccaderenel germe , 
| tutte le fibre del quale #ono si duttili, e dove tutto 
| deve fvilupparfi! Se le dita di ciafcuna mano, e di 
ciafcun piede fi toccaffero nel germe , accaderebbe 
fpeffiffimo , che fi attaccherebbonoinfieme ; poichè in 
Parti cosiwpenetrabili , l’attaccamento fi renderebbe 
facile ; io "dunque concepifco , ché vi à una caufa, 
che attende gtenerle feparate, e ad impedire fa loro 
Pr 4 _ unio- 
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unione. Se quefta caufa, qualunque ella fia , ajutata dat 
concorfo di circoftanze particolari , operafle con trop- 
pa violenza , e’ farebbe facile , che ella tendefle 
allora a dividere le offa del metacarpo , e del me. 
tatarfo, ‘e con efle le corrifpondenti dita: le offa , 
che meno refifteflero , farebbono le più efpofte a 
quefta divifione accidentale. 

354. Jnfluenza, che pud avere il Hiquor feminale 
fopra la formarione de’ moftri . 

Forfe efifte un’altra caufa delle moffruofiræ , più 
naïcofta, gli effetti della quale farebbe poñbile , che 
fi diverfificaflero molto , ed ancora che fi propagaf. 
fero. Parlo delle modificazioni fortuite , che poflono 
fopravvenire agli organi della generazione de’ mafchi,, 
in virtù delle qualieglino fepararebbono maggiori, o 
minori molecole proporzionate a tale , o tal parte 
del germe , e molecole diun’attività , e diuna qualità 
divetfe da quelle , che fono proprie della fpecie . 
Si pud giudicare da“miei principj efpolti intorno alla 
formazione del m#/0, fin dove pofñfa arrivare l’influen- 
za del liquor feminale fopra i folidi del germe. Egli 
è già dimoftrato , che’ non modifica folamente F 
efteriore , ma ancora l’interiore ; e che in particolare 
cangia tutta l’economia della laringe ; noi non fap- 
piamo precifamente comecid fucceda ; ma fiamo ficu- 
rifimi, che il fatto efifte, e che non effte , fe non 
per Fintervento dello fperma. Sappiamo forfe noi 
come quefto liquore faccia crefcere le corna nel cer- 
vo , le zanne del cignale , la crefta ec. ? Dunque 
negli organi della generazione dell afino vi è qualche 
cofa, che corrifponde alla fua laringe , eche ficomu- 
nica a quella del germe : la confeguenza à legittima 
poiché Porgano della voce del cavallo imita fempre 
quello dell’afino, ogni voltache il primo riconofce il 
fuo fviluppamento dall’azione del liquor femrinale nel 
ultimo. Supponghiamo adeflo, che la parte degli or- 


gani della generazione del! afino , che sut us R 
alla 


2 
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alla fua laringe, acafofi muti, eche venga ad imi- 
tare quella dell’'organo dellagenerazione del cavallo, 
che corrifponde altresi alla fua laringe ; e’ ne naf- 
cerebbe dalla copula un mulo, l'efteriore del quale 
#arebbe fimile ad un mulo ordinario, ma la voce imi- 
terebbe -quella delcavallo. Cosifupponendoaltre fpe- 
cie di modificazioni negli organi della generazione 
dell individuo fecondatore , avrebbonfi altri rifultati 
nel germe fecondato. Il mulo non genera; gliorgani 
della generazione del cavallo patifcono dunque un 
cambiamento dalla diverfità dello fperma fecondatore 
del germe ; dunque lo fperma dell afino non pud fvi- 
dupparli totalmente , come fa quello delcavallo ; dun- 
que il perfetto fviluppamento di quefti organi dipende 
originalmente dal concorfo del liquor fecondante pro- 
prio della lorofpecie. Ma fe la modificazione foprav- 
venuta nel germe da quefti organi non foffe di natura 
da apportare la fferilitz, l'animale avrebbe la capaci- 
tà di produrre de’»offri, che potrebbono efli medef- 
mi produrne degli altri, con nuove modificazioni , 
che il feguitodelle generazioni , e delle diverfe circo- 
ftanze farebbe nafcere appoco appoco , e muterebbe 
infenfbilmente gli effetti della prima impreffione. 
355. Famiglia di moffri, che fi propagano. 

Sarebbe certo; che da fimili principj io tenterei 
di fpiegare il più imbarazzante di tutti i fatti, e 
fopra la certezza nel quale noï non potremmo formare 
il minimo dubbio. Io ancora non l’ho fenon accen- 
mato, e temo di averne aintraprendere la fpiegazio- 
ne ; bifogña pertanto ,che io lo trafcriva , eche procuri 
di analizzarlo; fe l'ommetteffi, avrebbefi ragione di 
obiettarmelé . Noi lo dobbiamo ad un eccellente 
Offervatore , il Sig. Godeheu de Riville, Commen- 
datore di Malta ; e corrifpondente dell Accademia 
Reale delle Scienze, che ne comunicd la relazione 
al Sig. de Reaumur: eccola, come quefto valente Ac. 
cademico l’ha pubbliceta nella fua.#rte difar nafce- 
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3 puicini . TaÏl. pag. 377. e feguenti della feconda 


edizione . ;, Grazio Kalleja , nato di un padre che 


22 


22 


22 


22 


avea fette figli, venne al mondo con fei dita alle 
mani, ed à piedi; le fei dita delle mani fono for- 
mate perfettifimamente , e’le muove tutte com 
eguäle facilità , il foprannumerario à pofto trall” 


3 indice, e il medio, quelli de’piedi{ono deformi, 
"€ formano uma fpecie di corona, che rende il piede 


35 


3 
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di una figura difgradevole + Quefto Grazio Ka/leja 
effendofi ammogliato imetà di ventidue anni, ebbe 
quattro figli, Salvadore ; Giorgio, Andrea, e Ma- 
ria. Salvadore , il maggiore di tutti nacque con 
fei dita alle mani, ed a’ piedi: le mani pero non 
érano cosi ben formate come quelle del padre 
ma le dita de”piedi erano ben difpofte ; il fefto 


dito era un poco più corto degli altri, maquefto 
mon impediva , che il piedé foffe di una bella 


figura. Quefto Salvadore in età di 19. anni.prefe 
moglie , e finoalprefente haavuti due mafchj, ed 
una femmina confeidita alle mani, eda piedi, e 
un altro figlio, che non ne ha che cinque. Gior- 
gio fecondo figlio di Grazio nacque concinque dita 
alle mani, ed a” piedi: fioflerva nulladimeno una 
deformità nelle mani; ifuoi due pollici fono più 
lunghi, e pit grofi di quel, che dovrebbonoeñfe- 


te; e toccandoli fi fente in mezzo una fpecie di 


feparazione ; come fe vi foffero due dita conte- 
nute dentro la medefima pelle ; lé cinque dita de” 
piedi fono, come ordinariamenre fogliono efferes, 


a riferva delle due prime dita del piede finiftro, : 


che fono attaccate infieme. Quefto Giorgio aven- 
do prefo mopglie , ebbe tre femmine, édun mäf- 
chio ; le due femmine maggiori hanno -ciafeuna 
fei dita alle mani, ed a”piedi, e la terza, che ha 
fei ditaadambe le mani ; ed al piede diritto, non 
ne ha chècinque al piéde finiftro, ch'è beniflimo 
formato ; il mafchio, the ancoraè alla mammella 
>» Non 


.# 
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non ha, che cinqueditaa’piedi ed alle mani. An- 
, drea terzo figlio di Grazio nacque con cinque dita 
,, alle mani, ed a’piedi beniffimo formate ,,ed hà 
avuti molti figli, che hon hanno alcuna deformità: 
3; Maria figlia di Grazio nacqhe con cinque dita alle 
5; mani , “ed a’piedi, ma ella ha ne’due pollici Ha 
,' medefma deformità di Giorgio, le cinque ditade’ 
» piedi fono della figura ordinaria ; la fi maritèx i 


» €tà-di diciotto anni, ed ha avuti due mafchi, e 


,, “due ‘femmine ; uno de’mafchi ha fei dita ad un 
» piede, e gli altristre fono della figura ordinaria. 
» Bifogna offervare, che i figlidi Giorgio, chehan- 
3; no fei dita, fono per: cosi dire ftorpiati ; appena 
» poflono fervirfi delle lord mani, per fare qualche 
» travaglio ; uno di quefti figli ha due dita fenz' 
» ugna, ed un altro ne hadue ftorte, e quañi para- 
5; latiche : la deformirà delle mani di Giorgio fa- 
»; rebb’ella pañlata ne’ fuoi figli? I fgll di Salvadore 
»» hanno le mani , e i piedi meglio formati, e pof- 
» fono travagliare ; m'interefla il maritaggio della 
>> fua fglia , che ha-già, quattordici anni , éd i 
» piedi, e le mani della quale non fono in niffana 
»> maniera deformi;-io fono curiofodifapere , s’ella 
» avrà de’ figliuoli a {ei dita, quantunque ella fpofi 
» un-mafito, che nonneabbia che cinque; fe quefto 
» accäde, ecco. degli efempi contrarj, éd allora farà 
» vero , che il principio della generazione rifiede 
» nell'uno, e nell'altro feffo. Noï'abbiamo già per 
» prima prova Maria figlia di Gräzio , ch’ebbe un 
>» mafchio con fei dita al piede-finiftro , ma la fi- 
» Elia di Sa/vadore potrà {omminiftrarci qualche co- 
>> fa più decifiva. ,;, Graxio, che avea fei dita allé 
»» Mani , ed à piedi ; i quali erano deformi ; ebbe 
dunque’tre figli, ed una figlia ; Sa/vadore Giorgio, 
Andrea; Maria. Salvadore nacçque come fuo padre, 
con fei dita alle mani ed 4’piedi ; quefti fono ben 
formati , il feflo dito folamente à un pocopidcorto 
| PF 4 de- 
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degli altri; ma le mani fono altresi ben fatte, co: 
me quelle di fuo padre. Egli ebbe due figli, eduna 
figlia a ventiquattrodita, edun altro figlio, che non 
ne ha che venti. Giorgio nato con cinque dita alle 
per ed a’piedi, ha nulladimeno una deformità nel: 
e mani ; i fuoi due pollici fono più groffi , e più 
lunghi, di quelloche dovrebbono effere, ed allorachè 
f toccano, fi fente nel mezzouna feparäzione, che 
indica, che fiano doppj; v’haancorauna fpecie di de- 
formità nel piede finiftro, poichè le prime duedita 
fono attaccate infieme. Egli ebbeun mafchio, e tre 
femmine ; il mafchio ha le mani , e i piedi fenza defor- 
mità niffuna ; le due figlie maggiori hannofei dita alle 
mani, ed a’piedi, ma la minore, che ha fei ditaa 
ciafcuna mano, ed al piede diritto, ne ha fole cinque 
al piede finiftro. Offervate, che i figli di Giorgio, che 
hanno feidita, fono in qualche modo ftorpiate, e non 
poflono fervirfi delle loro mani pertravagliare. An- 
drea terzo figlio di Grazio, à venuto al Mondocon 
cinque dita alle mani, ed a’ piedi ben formate , ed 
egli ha avuti molti figli, che non hanno alcüna mo- 
firuofità. Maria figlia di Grazio, nacque con cinque 
_dita alle mani , ed a piedi ; ma ha ne’due pollici 
la medefima deformità di Giorgio fo fratello; ella 
ha. meflo alla luce due mafchj , e due femmine , 
uno de’mafchi ha fei dita ad un piede , gli altri 
tre non hanno niente di moftruofo. 

356. Saggio della fpiegazione de moftriche f pro: 
pagano. Nuovi fchiarimenti de’ principj dell Autore 
intorno alla generazione. ‘ 

Jo ho ricapitolate le principali circoftänze del fat- 
to, afñinchè il mio Leggitore le concepifca meglio: 
ecco dunque una #famiglia di moffri, che fi propaga- 
no; ma con varietà più, o menorimarcabili, e che 
l'ignoranza delle caufe porterebbe a rifguardarle come 
bizzarrie ; la frequenza, e la propagazione del feno- 
meno mi pare, che non permettadi sam * Eu 
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tefi de’ germi originalmente moftruofi. Grazio moftts 
‘a ventiquattro dita trafmette dunque le fue moftruo- 
“fità intutto, odinparte, nella maggior parte de’{uoi : 
figli. Siecome fi à dimoftrato negli Articoli 142. 154 
156. che il germe appartiene al femmina, e che 
egli preefifte avanti la fecondazione ; cosi non potreb= 
befi fare a nero di non ammettere ; che i figli di Grazio 
non foffero origit 

li rapprefentavano in piccolo, nonaveano, checin- 
que dita allemani, eda’piedi; eg 


ps 
L] 


no non fono di- | 


\ 







almente ben formati: i germi, che 


ventati moftri, che per l'atto della generazione 5 + 







quefl atto non invia al germe, cheun liquore ; dun- 
que quefto liquore contiere qualche,cofa, che fa na- 
#cere la moftruofità . Perchè il liquor fecondante con. 
teneffe quefta cofa, forgente della moftruofità, bife- 
gnava che gli organi della generazione di Grazio, che 
lo hanno preparato, conteneflero un’altra cofa, che 
corrifpondeffe alla moftruofa conformazione delle fue 
_ mani , e de’fuoi piedi; dunque un accidente a noi 
fconofciuto avea modificati: gli organi della gerñerazio- 
ne di Grazio, in unrapporto più, o meno determi- 
nato alla deformità , di cui fi tratta 5 imperciochè 
_ quefta deformità è per ecceffo , e quefto ecceflo fuppo: 
ne, che le molecole dello fperma adattate all evolu- 
zione delle mani, e de’ piedi, foflero pidattive, o 
più abbondanti in Grazio, che non fono negli altri 
uomini: pofciache la moftruofità fi è propagata , il cafo 
torna a quellodel mwlo. Lo fperma afinino agifce per 
ecceffo fopra il germe cavallino, e’vi modifica fingolat- 
mente |’ organo della voce ; dunque €’ v’ha negli or- 
gani della generazione dell’afino qualche cofa diec- 
cedente , che non fi trova in quelli del cavallo: dun- 
que v’ era negli organi della generazione di Grazio 
| qualche cofa di eccedente, che comunemente non fi 
trova nella fpecie umana ; dunque quefti organi in 
Grazio contenevano più vafñ fecretorj di un certo 
| determinato genere , o de’vañ diverfamente coftituiti 
da 
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da quelli degli altriuomini. Cosi il liquor feminale 
di Grazio ha potuto agire fopra i germi de’ fuoi f- 


gli, in un certo rapporto alle deformità del loro pa- ; 
dre. E’ non v’avrà generate delle-nuove parti, i di- ! 
fegni delle quali non efifteflero avanti: egliè abba- # 


fanza ftabilito, cheniente à generato, ma € v'avrà 
determinato con maggior forza, e fecondo le direzio- 
nicontrarie all’ordine #aturale. L'evoluzione di di- 


werfe parti, o membranofe, o cartilaginofe , o offee | 


del metacarpo , e del metatarfo, vi avrà cagionate 


delle divifioni , édun ecceflodiaumento, che avran- ! 


nodato nafcimento a quelle moftruofitàs delle quali 
noi procuriamo di fcoprire le caufe. I folidi fono ori- 
ginalmente formati di diverfe lame, chel'arte fa di- 
moftrare {eparandoli ; quefte lame fono i rudimenti 
delle parti, che il germe farà vedere in feguito in 


pid grande. Cid, che l’arte efeguifce fopra fimili la- 


me, non potrebbono elleno farlo altresi delle caufe 


naturali> Un impulfo troppo violento di un liquore 4 


attivifimo, o un certo modo di agire di quefto liquo- 
re, non potrebbono feparare alcune di quefte lame, 
che in quefta maniera diventerebbono il principiodi 
parti foprannumerarie ? Bifogna bene, che il liquor 
feminale producaquefto effetto, oduneffetto analo- 
go, poichè la moftruofità fi propaga, ed ècerto, che 
queïto liquore non genera niente : dunque avanti la 


fua azione efiftevano delle parti, ch’egli ha molti- 


plicate, e ch’e non poteva moltiplicare, fe non col 
dividerle , e col farle crefcere ecceffivamente. Si 
giudica facilmente , che quefta evoluzione contro 
natura dee effer fempre più , o meno irregolare. 
Le parti eccédenti non potrebbono effer conformate 
interiormente, ed efteriormente diuna maniera pre- 
cifamente fimile à quella di cui fono conformate le 
païti, che fi fviluppano nell'ordiné naturale ? quelle 
deono différire da quefle per alcunicaratteri più, © 
meño vifibili, e più, o meno numerofi. La fezione 
ci 
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ci farebbe vedere quefti fegni ; come ci fa vedete 
quelli del mulo; ma non abbiamo la fezione delle 
mani, e de’piedi di Grazio, nè quella de’ {uoi figli. 
La deformità , che-fi offervava nella conformazione 
de/piedi del primo, e in quella delle mani de’fuoi 
duefigli maggiori, della fua figlia, prova fufñicien- 
temente, chef evoluzione fia ftata irregolare. Ma fe 
Vazione di uncerto fperma modifica ffraordinariamen- 
te diverfe parti diungerme , .quef azione pud effere 
modificata intorno a fe dalla particolar coftituzione , 
edälla refiftenza di quefte parti in altri germi della 
medefima fpecie : poichè mi fi accorderà fenza diffi- 
coltà, che i germi fpecificamente fimili , individual 
mente poflono non effer tali. Quindi accaderà; che 
il medefimo liquor feminale nonprodurrà i medefimi 
effetti eflenziali fopra tutti i germi da eflo fecon- 
dati ; egli à molto eterogeneo, ed i folidi de germi 
_ non lo fonomeno. Quante circoftanze concomitanti,, 
_ € fuffeguenti poflono far nafcere delle nuove irrego- 
larità ! Se la coftituzione originale de’folidi è tale, 
che effi conférvinola loro primiera conformazione , e 
che non fidividono , oalterino, il liquor feminale de 
moftro fi contenterà di fare fviluppare il germe; e 
quefto germe non farà un moffro: in quefta maniere 
«Andrea, terzo figlio di Grazio, à potuto venire alla 
luce fenz’#lcuna deformità , almeno fenfbile, e non 
& forprendente ; ch'egli abbia avuti de’figli, che lo 
abbiano fomigliato in quefto punto ; ma i figli mo- 
ftruof di Grazio, hanno avuti de’figli altresi moffruof. 
Come fiè ella propagata lamoftruofità ? Mi pare , che 
fia qui laparte più difficile del problema, Io non ab- 
bandonerd i principj , che ho procurato di ftabilire 
nel Capitolo precedente, Articoli 332. e 336. Poi- 
chè ï figlis moftruofi di Grazio hanno generato de’ 
#moflri bifogna, fecondo imiei principj, che il liquor 
feminale del padre abbia agito fopra gli organi della 
generazione de’fuoi figli in maniera, da modificare 

que- 
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quefti ofgani if un rapporto alla moftruofitä in qui- 
füone, Si confulti di nuovo l’Articolo 354. Io ho am- 
meflo quefto per gli organi della generazione dell 
avolo , e ne ho addotta la ragione. Nel medefimo 
tempo, che il liquor feminale di quefti agiva intorno 


alle mani, ed ai piedi de’fuoi figli, egliavrà agico ! 


ancora intorno alla parte degli organi della generazio- 
he, che corrifpondeva ne’figli, alle loro eftremità in- 
feriori, e fuperiori, ed avrà impreflo altresi in que- 
fti orgañi una difpoñizione a riprodurre la moftruofità . 
Io non fo, fe m’iñganno; mami pare, che la confe- 
guenza fialegittima. Acciocché fioperi una certa pro- 
pegazione , bifogna , che gli organi, che fervono al- 
la propagazione , abbiano un certo rapporto colla cofa 
da propagare. lo non poflodire precifamente, inche 
confifta quefto rapporto, perchè non conofco l’intima 
ftruttura degli organi della generazione : io conofco 
folamente , che ficcome il fegato, perefempio; èco- 
ftrutto in maniera da preparare, e feparare la bile, 
cosi ancora vi fono negli organi della generazione del- 
le fpecie di piccoliffime vifcere , che feparano ; e pre- 
parano le molecole relative a diverfe parti del tutto. 
Se fi mutaffe la ftruttura del fegato, egli à evidentiffi- 
mo, che non fepararebbe più la bile , come la feparava 
prima; nella medefima mañiera , quando le piccole 
vifcere, che io fuppongo contenute negliergani della 
generazione , fimutano , le fecrezioni particolari deo- 
no fimilmente mutarfio più, omeno, o relativamen- 
te alla qualità delle molecole feparate. Il prodigiofo 
numerode’ vaf differenti, di cui fono compofli gli or. 
gani , che preparano il liquor feminale , i loro mara- 
vigliofi intralciamenti , le loro piegature , eripiega- 
ture, le loro circonvoluzioni , la loro eftrema fotti- 
gliezza le più fublimi idee ci fomminiftrano del mecca- 
aifmo di quefti organi, e poflono ajutarci a concepire 
la poffibilità della compofñizione , che-io fuppongoin 


Cf. Quanto non fi accrefcerebb’ella la noftra am- 
mi- 
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irazione , fe ci foffe permeflo di conofcere diftinta- 
mente tutta queftacompofñizione, e di offervare puli- 
tamente la forma, il lavoro, e le varie operazioni di 
quefta ‘innumerabile moititudine di vafñ fecretorj. Le 
belle fcoperte del Sig.Ferrein (x) intorno allaftrut- 
|tura delle vifcere chiamate g/andulofe ; le rendôno 
‘ancora più maravigliofe . Gli Anatomici fanno , che 
 Malpighi penfava, che il fegato, la milza , ireniec, 
foffero compofti di un numero quafñ infinito di glan- 
dule. Eglino fanno ancora che Ruyfch fi op fe sa 
quefta fentenza, e ch’ei pretendea di avere {coper- . 
to, che quefte vifcere foffero unicamente formate 
dell’intralciamento di una moltitudine di piccoli vafi 
fanguigni. Il Sig. Ferrein, che ha offervato più di 
quefti valenti Fifici, nel! organizzazione delle vifce- 
re, hadimoftrata la falfità delle loro opinioni, poi- 
chè ha veduto , e riveduto con maraviglia, che la 
foftanza propria del fegato, ede’reni era tuttacom- 
pofta diun'infinità di piccioliffimi tubi, bianchi, e 
di figura cilindrica, incaftrati gli uni negli altri in 
mille modi diverfi, e l’ammirabile ammaño de’ quali 
non ha niente di comune, nè colle glandule di. Mal- 
pighi , nè co’vañ fanguigni di Ruyfch. Una inje- 
zione roffa penetrantiffima non pañla in quefti piccoli 
vañ, ed il color, bianeo della loro propria foftanza non 
patifce la minima alterazione. 11Sig.Ferrein hatro- 
vato il medefimo meccanifmo in altre vifcere, e il de 
Graafavea provato, che l’organo, il quale prepara il 
Jiquor feminale era pur eflo della medefima ftruttura, 
La fcoperta di quefto maravigliofo fiftema de’tubi à 
una delle maggiori, che fatte abbia la Notomia ne’ 
noftri tempi, e la fagacità del valente Accademico 
“ bril- 
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C1) Memer. fopra La ffruttura delle vifeere dette glandulofe 
€ particolarmente [opra quella de veni, e del fegaro. Mem. dell 
Accad, Regis delle Scienze, an, 1749. vag, 480. e fegg, 
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brilla nellafua efpofizione . Ma vi à fenza dubbio gran 
lontananza dal punto , al quale eglièarrivato, a quel- 
lo dove noi defideriamo di andare. Quante cofe inte- 
reffanti , e che ci furono lungo tempo {conofciute:, 
noncontengono quefti piccioli cilindri, startificiofa: 
mente raggruppati, tipiegati, e contornati | Qual di- 
verfità non pud eglieflervi nella loro forma interio- 
te, nella loro teflitura , nel lorocalibro, nelle loro 
funzioni ec.! Se fi riflette fopra tuttosquefto, fono 
certo, chefitroverà , chelamiaipotef non à {prov- 
vifta di fondamento nella natura ; poichè quelti picco- 
Hi tubi, odifferenti porzioni di un medefmo tubo, 
poflono fomminiftrare all’ organo de’ f/tri di diverf 
ordini. Unonon fi rifcuote dalla mataviglia, quando 
fi penfa, che tutti i tubi bianchidi unrene umano 
meffi per flo, formerebbono una lunghezza di diecimi- 
la pertiche. Il Sig. Ferrein lo ha provato; prego il 
Leggitore a confultarela fua bella Memoria; io temo 
di non poterla nè pure abbozzare. Adeflo prego iveri 
Fificia dirmi, fe fin qui ho ragionato bene , fe ho of- 
fefi i fatti, e feho contradetto a’miei principj? Ma 
fi prefenta una gran difficoltà. Maria unica figlia di 
Grazio, natacon cinque dita alle mani, ed a’ piedi, 
ha avuti due! mafchj, e due femmine , uno de’maf- 
chjha fei dita ad un piede. IlSig. de Räville ne con- 
clude , che il principio della gencrazione rifiede nel! 
uno, e nel} altro feffo. (1) Eil Sig: de Reaumur pare, 
che adotti quefla éonclufione , allorachè dice ,14 2) 
che quefli fatti non fembrano favorevoli alla preefifie: 

dé’germi. Contuttocid, egli è certo, comelo abbia- 
mo vedutonell’Articolo 142. che il germe rifiede ori- 
ginalmente nella femmina, equeftidue valenti Natu- 
ralifkinon lo fapevano. E’non è meno certo, che il 
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(1) Vedi lArticolo precedente. alé 2 
(2) Arte di far nafcere ec. Tom. Il.pag. 
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| germe non è generato nella femmina, He. mer 
pre efiftito:. Come conciliare con quefti principj äl 
fatto fingolare, che fiofferifce al noftroefame? Quan- 
tunque quefta Maria figlia di Grazio avefle il numero 
ordinario’ di dita, l’attento oflervatore ci fa confide- 
rare, ch’ella avea ne’ due pollici la medefima defor- 
- mità di Giorgio. fuo fratello. Se le femmine foffero do- 
tate d’un liquore prolifico, e’ farebbe faciliffimo l’ap- 
plicare sagli organi della generazione di Maria quel- 
lo ,- che hodetto diquelli difuopadre, e de’{uoi fra- 
telli; ma-noi abbiamo veduto nell’Articolo 338. le 
- ragioni, che fembrano provare, che le femmine non 
abbianoun fimile liquore . Iononricorrerd alla imma- 
ginazione della madre ; refugio familiare di varj Auto- 
ri ,. che non aveanotäbbaltanza meditato fopra il mecca- 
nifmo del noftroeflere : io confefferd, che non conce- 
pifco, come l’immaginazione poffa moltiplicare , 
fare leditadelgerme, e domando al:mio Lettore, fe 
ei lo concepifce. Moltomenodird, che il liquorfemi- 
nale di Grazio abbia agito fopra uno de’germi della 
. feconda generazione , in virtü dell ircaframento, poi- 
chè fe quefto fofle vero, Maria avrebbe potuto fgra- 
varf di queftofiglio a ventun dito, fenza aver avuto 
commercio.con alcun uomo ; perchèilgerme di quefto 
figlio farebbe flato fécondatodall'avolo. Ma quali ra- 


te, che avea divifowmo de’diti del piede ec. confor- 
a,ci0; che ho efpofto nell Articolo 353. ? Non 
uti nalcere de’fgli con uno , o più diti 
arj; {enzachè il padre, nè la madre ,#n 
d alcu- 
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alcuno degli antenati aveffero niente di moftruofo , 211 
meno efteriormente. Se Maria non foffe nata di una fa- 
miglia di moftri, che fi P'opagano di padre in figlio, 
non fi farebbe attribuito alla fecondazione l’ origine del 
ditofoprannumerariodiuno de’ fuoi figliuoli. Io non 
9; Come avrebbe penfato il Sig. Lemery della noftra 
famiglia di Malta, nécome avrebbe fpiegato que’ mo- * 
fri, che fi propagano: io nientedimeno fofpetterei 
molto, ch’egli avrebbe cercato la ragione di quel dito 
foprannumerario del figliuolo di Maria nell’unione di 
due germi , fupponendo, come avea fatto ad altri mo- 
ftri fimili, oanaloghi, che uno de? due germi foffe fta- 
todiftrutto, e che non foffe rimafto di fue reliquie , fe 
non il folo dito , di cui parliamo . Ma ricorrendo à que- 
faipoteñ , uno fi efpone alie objezioni tratte dalla Dor- 
trina della probabilit*, che il Sig. de Mairan ha quella 

. oppolte nella Storia dell’ Accademia Reale delle Scien- 
ze per l’anno 1743. pag. $8. e fegg. alle quali rimettoil 
mio Lettore. Frattanto mi prenderà la libertà di fare 
pffervare, che le objezioni di quefto illuftre Accade- 
mico perderebbono fenza dubbio la loro forza , fe noi 
conofceffimo tutte le circoftanze ; Che poñfono procura- 
re la parziale unione di due germi, e produrre la de- 

ftruzione quafitotale di uno de’ due, imperciocchè il 


iumero delle cogrizioni, che noi abbiamo di quefto pro- 
dune € aflai piccolo. Le moltruofità , che fi propage. 
10, deono, fecondo i miei principj, andar fempre {ce- | 
mando di generazione in generazione. L'effetto della s 
prima caufa, chediventacaufa à fuo tempo, non puù 
produrre un effetto, che le fia precifamente eguale, e M 
fimile : non effendo i germi originalmente moftruof , | 
tendono fempre a ritenere la loro forma ratwrale >epri= | 
mitiva; eglino dunque modificano l'azione de’ liquort | 
feminali, che s’ indebolifce di manoin mano. Quefto | 
apparentemente fi confermerebbe,fe noi aveffimoil fe- 
guito della floria de'difcendenti di Grazio Kalleïa, ed io 
Prego il Sig. Commendatore de Riville a sv: 
elo, 
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-celo Quefta materia à forfe la più difficile, e la 
* più interéffante di PE ; che poflono offe- 
. sirfi alla meditazione di un Fif co . Jo defidererei 
. di averla maggiorment {chiarita ; ; almeno: Ho pto- 
curato di portarmi in mañiera , che iMiei princi 
teffero condurmivi. Jo lafcio à ” Fifiologifti 1! à 
e dell applicazione, che ho tentato:di farne , 
x intanto atrendo delle nuove iftruzioni dafla loro 
- fagacità, e dalle loro ricérche - = 
357. Come. furebbe polfibile > Che. n en 
dentali agiffèro avanti le fécondazione . 

Jo fcorgo un altra forgente di “off uofi ES P fu: g 
mento delle Lt pet galline vergini, nonci pèr- à 
mette di dubitare, che il germe non crefca avañti 
| Rcondæione, come l’abbiamo veduto nell A > 

41. Ei dunque otrebbe contrarre. ae 
azione, delle difpolizioni a certe mc 
anche poffibile ; che queft 
iventaflero fenfibili, fe non de 
é: erchè infatti non ef Pi à rebbono eglino . fe 
accidentali, che operaffero fopra il germe. avanti | os 
POST > e che modificafflero Ja conformazion SU 
di aleune delle ne Ei » ni vifono 


de odificazioni mof: 


che fe molto SARA rai 15 Ke # 
LT 58. Individui, Je vifcere sal quali no tr: 
("te RE Sopra _quéfla sr dé 



































ir 

una fpecie di ugm mé 
role va con ragione , che fi qu di 
fruofa Le?cBE * gli avvérfar) delle caufe accidentali 

> ppo evano confideñtemente En la forma ds 
iore ; rad | interiore -& precifamente la medefima, : 
come neg ï altri uômini ; € quefti pretefi m 
| fanno tutté le funzioni prié della fpecie’, m he 
lero vifcere PRET , il euoreie 
la ee fono Lo ræ, il fegatodalla fin; 


f "Tom. Il. , Q fra 
Le 





Le 
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fra ec. ,, Figuriamoci , dice il Sig. de Fontanelle , 
» (1) dué cafe in tutto perfettamente fimili, fup- 
$ ponghiamo , che una fia fabbricata in maniera , 
À che 1 fcala fia à mano deflra, e nellaltra fa à 
ftra ; quella farà fabbricata alla moda, fe cosi 
uole , êhe avrà la f FA mano deftra , ma 
>» re cfa non lafcerà à if utamente di effer pur 
>, effa regolare , comoda, €e bene intefa . Cosi 
re fimile trafpofizione non cambia niente afatto. 
l’effénza delleconomia organica, nè per confeguen- 
za le funzioni vitali; dunque ella : non potrebbe ef- 
fer. ravvifate come una vera »offrucfitas il foggetto 
in cui. € flata dimoftrata per la prima volta , era 
vifluto 72. anni ; fenzachè fi foffe mai dubitato del- 
la fingolarità, che inchiudeva nel füo corpo . Egli 
non avea avuto moglie, e lo Storico del? Accade- 
mia aggiugne a quefto propoñito, ch’ei. rebbe ffata 
curiofo di fapere , Je à fuoi feliuoli avéffèro avute Fe 
partz interne trafpofle ; come effo ; o almeno , fe le 
aveano avute À fuoi genitori. Si vede beniffimo, che 
fecondo le mie idee , una fimile trafpoñi zione non 
& di natura fua da paire dal _padre ne’ fuoi ue 
uoli. 11 liquor feminale non pud fare tali cambia- 
menti, ficcome non puè prod ur * un cuore, od un 
fegato . Quefto efempio -di trafpoñ zione generale 
non & raro, (2) e quefte fpezie di cafi fenza dub- 
bio fi moltiplicherebbanor più di quello, chef pen- 
fa, fe il numéro de’ cadaveri , che fi aprono, nom 
foffe cosi fproporzionato r es 4 quello de’cadave- 
ri, che non fi aprono. Il Sig.Sue, che reca la de- 
fcrizione ; € la figura di una fimile trafpofizione ; 
è è si Lo della frequenza del cafo >. le egli efor- 
“y ire x DER 
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Corse e mé R 4e Aecademia . 130. 
Voui À Hiftoire de l’ Atcademie. avant 6803 en Fran- 
IT. pag. 44: année 1688., e le Recueil sr 


| “. Tom. 
ires avant 1699. Tom SHBER 
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. ORGANIZZATI 245 
ta. i Medici , ed i Cerufici ad afficurarfene av 
di operare , ed accenn Joro mezzi ‘per ricor 
fcerlo. ,, Vi Sono, pit 
ss tie interne »-€ 
h & zioni Chirurg 

Chirurgo fi efpa 
#, pe, avanti di tr 


cerca, “el FR di una fimile 


















operazioni , 1 

ne “, Siccome-i germi, le patti de’ qua- 
fbno fate originalmente trafpofle ; non produco- 

de’tutti nici meno perfetti, meno regolari 
“es cosi il Sig. Lemery ammetteva volon- 
tieri - nelle uova quefta originale trafpofizione > UE gli 
fembrava œceome, al Sig. de rencaelle » > una. iProëE 
va > della libertà Divina, 













> vi fono el ado! cenza > € an- 

cora nell età vi ph " delle malattie , che poff 

4 deformi, © moftruofe re del es 
nrano , < ch è un’ ultima ragione in favore de’ 


> ri per accidenté, Ji MT non ba man 
cato ‘di farla valeresf ali cita fopra quefta Panne h ’ 
degli pj di cervelli di membrane, di omenti 
in tu ,; od in parte. impietrite dalle ftraordinarie 
inourrdse della fpina, delle.corna, che fono na: 
te in diverfe parti del corpo_ (3). Quef!’ ultimo 
cafo non ë.meno Ti Fe à ù 













lé : fi ee una defcri- 
le, à 3) che fi cre- 







(1) nb de’ Dorti Stranieri Gu 
mix della ras Pariei, Tom. | 
(33 À  Memorie del D Accademsa 
» 1685. feras 
la Fifica. Tom, 1. pag. 330. 
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244 D: 
lina, in étà di tre anni, incomincid a. germoglia- 
re delle corna in diverfe parti del corpo, e part 
côlarmente Me giunture , e dalle er. 
quete cotfa ogni anno # moltiplicavano ; in età 
di tredici añhi era tutta afmata di corna, ñnè pare 
le mammelle n’erano efenti; nella loro Lars erano 
fimili a porri, e nell' eftremità alle vere cornas 
alcune erano a torre, à foggia di quelle del mon- , 
tone : ne avea uno a tutte l'eftremità delle dita 
delle manÿ, e de’piedi, e la fua lunghezza era à 
due ; otre pollici : finalmente quando alcune di 
quefte corna cadevano, in Iuôgo loro ne nafcevano 
altre (1). Il Sig. Lemery da quefti fatti ftraordi- 
narj tira quefta legittima confeguenza, edice, che 
fe fimili malattie orgariche fi foflero manifeftate in 
un feto, farebbefi qualificeto per un mofiro. 

360. Ragioni metafifiche. une, 

To non toccherd le ragioni metaffiche pro e con- 
tra | efiftenza de’ germi originalmente moftruof . 
Era inutile, fecondo me, che i due celebri Anta- 
gonifti abbandonaflero da Fifica , per occuparf im 
difcuffioni, che gli erano del tutto ftraniere. Non 
bifogna dire , quello è faggio , dunque l ha fatto 
Yddio, ma bifogna dire l' ha fatto Iddio, dunque à 
faggio . Ora non fi dimoftrava , che su ee 
fatti de’germi moftruof. 


CONCLUSIONE. 


Tutto cid, che io ho efpofto in queft” Ophiee: in- 
torno alla generazione degli animali, applica na- 
turalmente a quella de’ vegetabili. Non prova me- 
glio D ris di quefte due. caf di efleri orgs- 


: niz- 


(1) Vedi la Raecôlta di mokti cc) analoghi nella Bi- À 
ne delle feienxe Tom. XVI. prima parte sis pag. 134 
e feg. 






te. Ciù, che fa ill PE à : ?uovo ; Ja fé 
re degli ffami lo fa al ie s du que io poflo ra- 
gionate fopra quefta, come ho. ragionato fopra qu 
lo. Il pulcino efifte nell'uovo avanti la feconda 
ne , la plantula fimilmente preefifte nel feme , e 
la polvere degli ffami & il principio del fuo fvi- 
1 Rte . Jo, l ho dimoftrato nel! Atticolo 178. 
“ho trattato affai profondamente nel Capitolo 
ax à del pri 0, Tomo delle riproduzioni de’vegeta- 
bili; ade vrei trattare delle varietæ, che fi of- 
fervandthellas loro fecondazione , e generazione , 
dopo paffare alle moftruofità di ogni genere , che 
Meglino ci offerifcono , e provare:cosi con nuove ri- 
cerche |’ MERE OI della Leyge dell eve/uzione . 
Quefta forfe farà la materia di-un terzo volume , 
nel quale dopo avere efpoflo come in una pittura , 
; per le quali gli animali, ed i 
vegetabili arriyano allo flato di perfezione , -procu- 


xerd di penetrare davvantaggio la meccanica dell 
méh | lobir 
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E. DEGBI 1 ARTICO LI 


Contennti in quefa ; Seconda Pare. : 





sata ak ati st statut CACECS 
CA P LPO oO PRIMO. 


Cane coofeitée di diverf fatti EURE ] 


de Propagini , e gl'Innefi animali : Offervazioni 
Jepra la rriproduzione de’ vermi di terra; fopra 
quella dé vermi di acqua se + Lopra la ri- 
generatione delle zaripe gañbero « Saggio 
della fpiegazione di guefli fair. ss . Pags3 

242. Introduzione. 

243: Invito a farë delle nuove efperienze près ver- 
mi di terra, per perfezionare la teoria delle 
*riproduzioni animali, e quella della generazione. 

244 Efperienze del! ,Antore fopra la riproduione dei 
vermi di terra, 

245. Corfeguenze di quefle efperienze. Paralllo delle 
riproduzioni de’vermi di terra. con quelle de’ ve- 
getabili. Conformita dell'une, e dell'altr 

246. Efperienze dell ,Æutore fopra la riproduzione di 
una fpezie di vermi d’acqua dolce. 

247. Maniere colle quali fi fa la riproduxione. Circo- 
fanze che Ja precedono, e che la féguitano. 
248, Tuberco/i, che germogliano le porzioni di quefa 

jpezie di vermi. Conghietture fopra la loro na- 





iura. 
249, C onimazione de/ medefi imo foggetto. Verme da 
due telle, € è 


volontà à 
+ 250. 


— 


De” 247 
250, Piccoiffimi vérmi api aa interno di, _alcune 
"À. zioni di um verine grande. “4 

as sa ienze del} Ets Fat sh 

vérmi d'acqua dolce J£ 
gna di ofervazione per. Ja fi FM à si 
riproduzioni ; e in che confifla quefia jf Re. 
Che ancora effa germoglia de tubercoli. 

an Fenomeni della PROMO delle zampe del 

CL. | : 

253. Saggio della Jhiegaziore de fai epofi à» quefo 

. Capitolo. Principi important ratti dalle ripro>, 
Auzioni vegetali. SR. di. _quefi princi- 

-P1 1 alle At animals ) di cui f fa qui- 





# É 









2: Buer Z4. 

CUS Efam ame. ie LR ,Je à ait 1 germi ft 

2 LULTE NS raturale della Jpe- 
à ed alla obaziie* delle parti taghate. 
M Ar tratta dalla diffèrenza effenziale $ 

tralla plantula efifiente nel ème , > € nié 
ch'efifle nella gemma del legno. 

256. Li della quiffione al fine del” he 
Ragioni di Jafciarla indecifa . 

257. Riflefioni Jopra Ja preefifienza delle 5% 

de’ tutti che fembrano riprodotti 0 gen 

258. Dell unione della parte riprodotta co Pres : 
come e/la s’operi. 

259. Regolarita perfetta delle riproduzioni ne vérrii 
d’'acqua dolce, della prima Ipecie, 

260: Ricerche fopra Je caufe “che determinañe Jo fvi- 
lat ppamento di un gérme con preferenza 4 RE 

un altro, in un dato Îuovo. 

161. un ro Jopr quella Jpecie di vermi d'ac- 
qua dolce , ‘che in certe circoflanze £ermogliano 
Ana coda in vece di una tefla. 

262, Tentativi per ifpiegars Ja. 


pe dékgarsbèro . Vie 
n "4e 
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248 
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ii € API T OL © J . LL dr # 


€ un oxe 
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LT 
LS li 


"a æ x à 
della Jloria delle propagini , HER ie FE. 
JF: ali. Saggio della fpiegazione de po-. 
RE LP A, M, & whag.35 





” spolipo. Vedute dell Autore. 1 ND 

264. Come fi operi la riproduzione del polipo divifo tra- 
fverfalmente. Energia della forza riproduttrice. | 

265. Come fi pu concepire, che fi faccia Ja riprodu- 

_ zione nel polipo divifo pel mezzo fecondo la fa 


|  lunghez . e " à 4 
266: re, ne dellidre, e della maniera che f 
©" forma un nuovo flomaco in frammenti piccoliffimi : 
. del polipo . FOR 


267. Singolarita grande , che fanno medere i fr Men- 


Re De 


ti del polipo diventati eff medefimi veri polipi. 
Confeguenza relativa alla fruttura dell infetto 5 
_ed al fuo rovefciamento. as 

268. Come Le porzioni del polipo arrivino ad à 
J'une all altre. | EST | 

269. Come fi puo concepire ; che fegua l'unic 
l'inneflo di due polipi mel l'uno nel} altro. 

270. Eflimazione delle maraviglie del polipo. Che la 
rigenerazione delle piaghe de grandi animali ci 
cferifce dE fatti altrettanto. maravigliof. . Bella 
efperienza del Sig. Duhamel Jopra queffa materia . 

271. Spiegazione dell inneflo dello fprone del gallo fo- 
pra la fua créffa. su te 

272. Tentativi per rénder ragione de’ diverf. fenomeri 
che prefentano à polipi radrizzati ## parte. j 

273. Spiegazione del polifo tagliato ; rowefciato ; tæ- 
gliato. di nucvo; ec. Rifleffione Jopra le noftre idee 
di animalità … ” 

274. Spregazione della meltiplicazions del polipe per 

germogli. Argomente in favore della preconti- 

nenza, © incaftramento. v:eM 
| L d 275: 









_ 280. Znalogia tralla moltiplicazione à 







# 


: 6: 00 à 
o À olipo fact 


Je nuove prod: 


divifione , f operino: da germi identici, s . 84 
277. Mofiruofita. Qual idea fi puo fare della 2o/ti= 


plicazione naturale per divifione . nd 
del 


278. Conclufione … | Regions della gran Jecon 

polipo. 2. RE 
279. Come f pole render vanne della moltiplicazio= 
_. ne naturale per. pige one di Eee ecie di 
à; lepiedi. Fe 


a imbuto, € quella del millepiedi to +24 
281» coltæ di fpiegare Ja pale per di- 
œific fone naturale , de/ polipo fatto a “bulbo. Moti- 


- wo de! filenzio, che l.Autore s impone. riurrde + 


32 “Re nfetti che f# rrasformano “ 
no propri ad effere moltiplicati pe 
 Réféfiene fipra quel Pagttie. 


CÉPITOE res 





Lee = la metafifica deg? infetti br Pre 010 efère 
moltiplicati per divifione ec. Pag: 59 

283. Che il polipo #07 € pi favorevole fateria- 
life. che al'Cartefiano. Faille idée, fi. fono 
fatte fopra queflo foggetto, per nor averlo medi- 
tato “abbafanza . Scopo dell Autore. 

284. Sede dell anima. Senfazioni . Me del pohpo. 


+ 2852 Done rifieda il me nel! infetto che f divide in 


due trafverfalmente * Dei movimenti che fembra- 
no fpontanei , € non fono che macchinali. Prin- 

- cipl proprj per ifpiegarli, tratti dalla dottrina 
dell ixritabilità , 


286. 








“ 





: pére com 





del ere ? da due tefle, e da 
288. Del à ep Hiefati. ve QE 





1e #e polloni. 


290. Del me »egf Fer, che # re ER 
| 2. 


c. CAPITOLO AN SES 
7 rome ve : della À Médine: degli an À 

‘ arietà, che vi fi offervano : Offèrvazio 

1 alcuni luoghi della StorR NB del Si- 
Re di Buffon. Pas. 67 à 

29 gro di quéflo Capitolo. 

292. Le noffre cognizioni fopra 37 fiffema pere fo- 

no molto limitate. Confeguenza pratica. 
2 os Maniera, con cui f opera la EE iys en 45 4e 


“ee PRE. De animali 

294. e con cui ci f pre le Poe 
zione ne ‘pe à ‘ 7 

295. Eccezione rMnareshils os fan dell intromif- ! 
Jione. Mofche di cafe. 

296. .Altra eccezione rimarcabile zéll Fable de- 

| F4 vorgani della generazione . .Æmo le caval- 

lette, e quelli degli aragni: 

297. Fecondazione, e parto dell ape repiha à | 

Le Continuazione del medefimo foggetto . Individui 
:privi di feffo. Principio della politica delle pec- 
chie. Idee fopra i! loro iflinto. Offervazione fo-.# 
pra sl Jentimento del Sig. di Re snbr no: alle 
fabbrica degli alveoli. 

299. Diverf ta notabili tra il nb E , € da jonmisli À 
in alcune fpecie. Le farfalle fbrovvifie À ali. U 









*  verme rilucente. AÆltrofcarafaggio firgare. Li ; 


gallinfetti. 
300. 


1 





à po ; e parto della ee 
parte delle Fi 















DD raids Che nono 
edefkmi rendono pi dubbiof V 
) ni. Nova PR di: du: 





“ Hire Sopra i vorgogli. 5 
% 2] problema Fifico. Seguité di ee 
we, ul da un individuo folo, e loro EN we. ,; 
304 Di ifinzione reule di Jeffo tralli gorgogli sal 0 
iamenti. Offervazione fopra uñ pale 
de Buffon, re/ativo a guefto foggetto. FE Me 
305. Differenze rimarcabili tra gl'individui della me 
defmarfpecie app appreffo à gorgoghi. 
ur fe orgog/i fono “Haas nella, Pr 
ri verfo i finire d le utuny 


+ PET 


an : 






t à re. o de Joro acc menti. 1en- 
za date “per veri me quefie conghietture 
307. Che 5 polipi nom ban finzione di Jef, € che 
fon weri androgini. ‘ 
308. a di feffo PA una gran parte della 
©. doro 6 
309. Confutazione del fentimento del Sig. de Buffon. 
fopra le meta fr Ep Pate me 4 
de RraRIne dell opinione del medefimo .Æutore 
opra Ta generazione dé bacchi né bambini e fo- 
FT le generazioni équivoche : ; À 


gs 
À CAPITOLO V. 


erie di her che f£ eFervano selle conbr EE 
Vs e nella generazione degli animali. Pag. rit 
ELLE Introduzione . 


# 312. 


252 


B12. Warieta nel témpo della copula : h ji: 
313. Warieta negli effetti, che produce L'accopp en- 
70 negl individui generatori. 

314 Wariet nel tempo del parto, e della ps A 
315. Specie vivipare. Srecie ovipare . _Specie che fem- 
brano effere egualmente vivipare , eovipare. Spe- 
scie Vivipare , € fpecie ovipare nella medef ima 
clafe, e nel medeh imo genere . Matrice fingolare 

di una mofca vivipara. te 
316+ Specie wvivipare, e ovipare nel medefimo tempo : 
Li gorgogli, ed à polipi fatti a fpennacchio. 
317e Nuova offérvazione, del Sig. Trembley fopra 
una fpecie di polipo: fatto 4 fpennacchio ». le di 
Ci mova poffono effer ue LE alf afciutto per 

molti mef. 

3184 Ragieni che provane ; “che à polipi fatti a a brans 
> Jono vivipari, ed ovipari . Perche 


* 


re. Come le uova de’ pefci poffono rinafcere ne’ 
agni difféccati. E/perienza fe fente Jopra quE- 
» foggetto. en 

becie, che non fono propriamente. nè vivipare ; 
ovipare . Polipi, che moltiplicano per divilio- 







alcune 
Le fiano nel medefimo tempo vivipare, ed ovi- 


14 


is ni, e fuddivifiont natural. Come f # fre ConCe- | 


| pire la genérazionee de’polipi fatti à bulbo. | 
Tan. | 


fleffioni fopra Va fruttura de’ polipi pe 


malità. 


320. Movimenti eferval "4 _che f danno j 5 ed 


à rai i dé polipi fatti a mazzetto, Principio di 
quefli movimenti , e cid che Jia à rami. 


21. Nova fcoperta del Sig. Trembley Jopra à po- 


lipi fatti a nafla. Corpi oviformi ; ai quali eff 
devono la loro origine. Singolarita del lore mode 


di nafcere. Offervazioni Jopra queflo S 
322. Specie Ja cui prole nafce tante gro 


a come la 
fua madre. La aragna. Principi fopre le 
metamorfof des? infetti im generale . Della meta- 


| 





du qu: 


ae Fe Nues ange 
ae route. Fi 

1zi el Autore fopra La mofca-aragna. 

che crefcono dopo eff te partorite . 

e piante » € come f producano 
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Ctta a fega. M 







. Pipa o rgbo di Surinam. 
28. Fecondité degli annee à 
Lei 4 ar e IT © L 0 vL Ds 


*, en “hi 


nc ad Se, Needhan. Opus: 


i Jop ra quefie copert 2. | pag. 154 
ts ne della Re Naturale dopo .. anno 


5e 5 Scop D te / 










ralia, e fa rifpafa 


tr €. ‘PIiFo Lo viL. Fu 4 


v . 
Idee ré. la mäniera in cui ÿ ques la us de 
AE ppr L bi | e 






Copo ro on) 
3 Con pe principali che r 


arrivare al germe Scoper- 








forma 
te di M ondaxÿone delle uova 
ne a. Offér Fa «Autore Jopra 










ettoi : 


» ienze da farf per decider “delle. idee dell 
> Au 


Ta Ru 


+ Vova 
# 


pmtengoro più embripi $ 
a te 
ut À 


re guauefe Joggetto. 
. He Fe an let # 


Die Comiience et RS 
| 4pe quefe con sa vd Autore à 







te: 170 


mi téntativi dell Autore hé procurer ai 
iarire il miflero della generazione. ! 


À 


La 
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338. 
339: 
340. 
341. 
342 
343- 
344 
345° 
346: 


«Æutore fopna la fecondazione . Rifleffioni fopra 
quefle efperienze. 

Sorgenti della fimilitudine de’ feli à loro £enito- 
ri. ec. Delle voglie delld madri. 

Della fecondazione de’ germi , da quali deono 
nafèere delle femmine, e di quella de germi de’ 
meutri . 

Offervazioni fopra l'orpano della voce del mulo. 
Che il germe crefce avanti la fecondazione: per- 
che non termini di fuilupparf fenza ef[a 2 

Faits che indicano l’incaftramento. Rifbofla ad 
un calcolo contro quefla ipotef. 

Sentimento del Sig. Bourguet fopra la ganerazio- 
ne. Giudizio fopra queflo .Æutore. 

Sentimento di un Enciclopedifla fopra la gene- 
razione. 

Sentimento_ del Sig. de Haller fopra la genera- 
Zione , 

Nuova confiderazione intorno alla moltiplicazio- 
ne Jenza congiungimento. 


GAP I T O-EO FIL 


Confiderazioni fopra la formazione de’ moftri. ConcÆ- 


747: 
348: 
349: 


359: 
351. 


352. 


Jione. Pag. 214 


Celebre difputa fopra moftri. 
Fatti favorevoli al! ipotefi delle caufe accidentali . 
Moflr: per accidente , /a formazione ‘dé quali 
non procede dallunione de due germÿ. 
Warj efjempj di Moftri. 
Offérvazioni importanti in favore de moffri per 
accidente . Diverfita tra il gorme , ed il feto , 
relativamente alla forma ; ed alla difpofzione 
delle parti. Inegualita nel! evoluzione . 
Altra offervazione in favore de'moffri per acci- 
dente. Différenza tra il germe ed il feto, re/a- 
tivarwente alla confifienza. 

353 





255 
353. Moffro citato-per prova._ del! efiffenza de’ germi 
| moffruofi . Rfeffioni intorno a quefla materia . 


9 Come fi pofla concepire che accadino certe divi- 


fioni accidentali. 

354. Zrfluenza ; che puo avere il Jiguor feminale fo= 
pra la formazione de moftri. 

3$5. Famiglia di moffri che ff propagano. 

356. Saggio della fpiegazione de mofri, che fi propu- 
gano. Nuovi Jchiarimenti de princip} del! Auto- 
re intorno alla gensrazione. 

357. Come farebbe pojjibile , che le canfe accidentali 
agiflero avanti la fecondazione. : 

358: Individui, 16 vifcere de’ quai fono trafpolte. O/- 
fervazioni fopra quefla trafpofzione. | 

359. Malaitie organiche ; u/tima ragione a favore de’ 
moffri per accidente ; 

ÿ6o. Ragioni Metafifiche. | 

CONCLUSIONE. - PAS. 244 
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